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1. Introduzione
 
Premessa

Questo handbook è frutto di un lavoro realizzato da 
ANCI, in collaborazione con Cittalia, nell’ambito del 
progetto InCaS, finanziato dal Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali tramite il Fondo Nazionale 
Politiche Migratorie.

Lo strumento si presenta come manuale operativo 
atto a collezionare indicazioni e procedure che 
auspichiamo risultino utili ai Comuni che intendano 
redigere documenti programmatici e di orientamento 
per mezzo di processi di consultazione partecipata 
e co-progettata: i Piani locali multisettoriali per il 
contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura 
e al caporalato (PLM).

Lo scopo del documento è dunque quello di fornire 
suggerimenti pratici e operativi: una guida concreta 
per sviluppare programmi attuativi e collaborativi di 
contrasto allo sfruttamento lavorativo, con particolare 
riguardo al settore agricolo, elaborata sulla base 
dell’esperienza di ANCI e Cittalia nell’ambito di attività 
di supporto e confronto con istituzioni ed Enti locali 
attivi sul tema a livello nazionale. 

3

https://www.anci.it/
https://www.cittalia.it/incas-2025/
https://www.lavoro.gov.it/
https://www.lavoro.gov.it/
https://www.cittalia.it/i-piani-locali-multisettoriali/
https://www.cittalia.it/i-piani-locali-multisettoriali/
https://www.cittalia.it/i-piani-locali-multisettoriali/


In particolare, quindi, l’handbook mira a:

	• fornire una metodologia collaudata e 
praticabile per la redazione di un Piano locale, 
adattabile ai diversi contesti territoriali; 

	• promuovere un approccio partecipativo che 
coinvolga tutti gli attori che, oltre al Comune, 
si occupano del tema sui territori, tra i quali 
senz’altro rappresentanti di altre Pubbliche 
Amministrazioni, organizzazioni della società 
civile, delle imprese e dei lavoratori; 

	• sostenere la pianificazione di azioni di 
prevenzione e contrasto al caporalato e allo 
sfruttamento lavorativo, oltre che di protezione e 
presa in carico delle vittime. 

Il presente documento è strutturato per una fruizione 
multimediale, perciò, se da un lato è adatto a una 
lettura tradizionale quale manuale operativo, 
dall’altro sarà possibile accedere a ulteriori contenuti: 
documenti, immagini, materiale audio e video che 
consentiranno al lettore di approfondire le tematiche 
trattate.
 
I Comuni sono gli enti più vicini ai territori e alle 
persone, e sono pertanto i soggetti ideali per attuare 
politiche efficaci di prevenzione e contrasto ai 
fenomeni di sfruttamento lavorativo. Perciò, questo 
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handbook è rivolto principalmente ad amministratori 
locali, dirigenti e personale operante nei servizi: 
attori chiamati a ricoprire in prima linea e 
quotidianamente ruoli centrali nella progettazione e 
nell’attuazione delle politiche territoriali.

Data la complessità del tema, le indicazioni fornite 
di seguito non hanno alcuna pretesa di esaustività e 
vanno pertanto esclusivamente interpretate come 
frutto dell’ideazione ed esperienza di ANCI e Cittalia.

Struttura dell’handbook

Questo handbook è strutturato in capitoli tematici 
che, dopo aver delineato i principali strumenti 
normativi e di policy in materia, descrivono le più 
rilevanti tappe per lo sviluppo di un Piano locale 
multisettoriale. Ogni sezione si concentra su una fase 
specifica di costruzione del Piano, già consolidata 
perché espressione di sperimentazioni territoriali 
condotte in affiancamento ad alcuni Comuni.

I capitoli del manuale includono:

	• elementi relativi alla normativa e agli 
strumenti di policy in materia di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo e al caporalato; 

	• una definizione del ruolo del Comune nella 
predisposizione del PLM, con particolare 
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riferimento all’individuazione di soluzioni 
strategico-operative e alla promozione del 
processo partecipato; 

	• indicazioni per la creazione di un’alleanza 
di scopo territoriale, che comprenda 
l’individuazione dei portatori di interesse, 
l’attivazione delle collaborazioni partenariali 
e dei processi organizzativi interni al Comune 
per condurre un efficace processo di 
programmazione; 

	• elementi per lo sviluppo dell’analisi del 
contesto locale e dei bisogni e delle modalità 
di mappatura della rete territoriale, utili a 
comporre il quadro analitico conoscitivo, 
propedeutico a una corretta programmazione; 

	• la descrizione delle principali tappe che il 
Comune dovrà seguire nell’elaborazione pratica 
del PLM, sia rispetto alla creazione e conduzione 
dei tavoli partecipati che alla vera e propria 
redazione e approvazione formale del Piano. 
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2. Quadro normativo e strumenti di policy

Quadro normativo

Il tema del contrasto allo sfruttamento lavorativo 
in agricoltura e al caporalato comprende una serie 
di leggi nazionali che sono progressivamente 
intervenute con l’obiettivo di combattere il 
fenomeno e tutelarne le vittime. Parallelamente 
alla progressiva creazione di una cornice giuridica 
di riferimento generale, si sono succedute nel 
tempo varie leggi regionali che hanno integrato 
in senso complementare le prescrizioni nazionali. 
Non potendo addentrarci all’interno di specifiche 
casistiche territoriali, le norme richiamate di seguito 
rappresentano una selezione dei principali schemi di 
riferimento giuridico nazionale sul tema.

	• La Legge 14 settembre 2011, n. 148 
riveste particolare importanza perché ha 
introdotto il reato di intermediazione illecita, 
punendo chiunque svolga «un’attività 
organizzata di intermediazione, reclutando 
manodopera o organizzandone l’attività 
lavorativa caratterizzata da sfruttamento, 
mediante violenza, minaccia, o intimidazione, 
approfittando dello stato di bisogno o di 
necessità dei lavoratori». La norma attribuiva 
rilevanza penale unicamente alla condotta 
dell’intermediario del lavoro, cioè di colui che si 
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interpone tra il lavoratore e l’utilizzatore della 
manodopera, escludendo dalla sfera di punibilità 
le forme di reclutamento poste in essere dal 
datore di lavoro e al di fuori delle ipotesi di 
concorso di quest’ultimo soggetto.  

	• La Legge 29 ottobre 2016, n. 199 reca 
disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni 
del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro 
in agricoltura e di riallineamento retributivo 
nel settore agricolo. Questa legge rappresenta 
ancora oggi il principale riferimento giuridico 
nazionale in materia ed è considerata tra gli 
strumenti legislativi più importanti sul tema a 
livello europeo. 

In estrema sintesi, le principali novità che essa 
comprende riguardano prioritariamente la 
riformulazione dell’articolo 603 bis del codice 
penale, che prevede due distinte figure di reato: 

	→ l’intermediazione illecita, che punisce chiunque 
recluti manodopera per destinarla al lavoro 
presso terzi in condizione di sfruttamento;  

	→ lo sfruttamento lavorativo, che punisce 
chiunque utilizzi, assuma o impieghi manodopera, 
anche mediante attività di intermediazione 
illecita, sottoponendo i lavoratori a condizioni di 
sfruttamento. 
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Sotto il profilo contenutistico, l’approfittamento 
dello stato di bisogno e lo sfruttamento 
divengono perno costitutivo della norma.

	• Il DL dell’11 ottobre 2024, n. 145, convertito 
con modificazioni dalla Legge 9 dicembre 2024, 
n. 187 introduce un permesso di soggiorno in 
favore degli stranieri vittime di intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro (art. 18 ter 
del Testo Unico Immigrazione), che prevede 
il rilascio di un permesso di soggiorno per gli 
stranieri vittime di intermediazione illecita e 
sfruttamento lavorativo, che reca la dicitura “casi 
speciali”. La misura prevede inoltre l’ammissione 
dei lavoratori titolari di tale permesso e dei 
loro parenti e affini entro il secondo grado a 
misure di assistenza finalizzate alla formazione e 
all’inserimento sociale e lavorativo, che vengono 
implementate tramite programmi individuali 
coerenti con le Linee Guida nazionali in materia 
di identificazione, protezione e assistenza 
alle vittime di sfruttamento lavorativo in 
agricoltura, adottate in Conferenza Unificata il 7 
ottobre 2021. 

Il Piano Triennale e altri strumenti di policy

All’interno della cornice giuridica descritta sono stati 
sviluppati numerosi strumenti di policy che da un 
lato supportano l’attuazione della norma e dall’altro 
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sostengono in modo integrato e complementare la 
programmazione territoriale. Questi strumenti offrono 
riferimenti strategici utili ad una pianificazione locale 
coerente e lungimirante. I più rilevanti ai nostri fini 
sono:

	• il Piano Triennale di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo in agricoltura e al 
caporalato 2020-2022, elaborato in seno al 
Tavolo caporalato, licenziato il 20 febbraio 2020, 
e infine approvato in Conferenza Unificata il 
21 maggio dello stesso anno. Il Tavolo è un 
organismo multi-attore presieduto dal Ministro 
del Lavoro e delle Politiche Sociali e composto 
da rappresentanti istituzionali a livello nazionale, 
regionale e locale, rappresentanti della società 
civile e delle parti sociali. Il DL 3 ottobre 2025, 
n. 146 ha stabilizzato il tavolo, abrogando ogni 
riferimento a una sua scadenza temporale. 
La finalità del Piano Triennale è indicare un 
orientamento di governance nazionale di 
derivazione territoriale sul tema del contrasto 
allo sfruttamento in agricoltura, promuovendo 
interventi pubblici integrati, calibrati su quattro 
assi strategici e dieci azioni prioritarie. In stretta 
connessione al Piano Triennale sono state redatte 
le già menzionate Linee guida nazionali in materia 
di identificazione, protezione, assistenza delle 
vittime di sfruttamento lavorativo in agricoltura. 
Obiettivo delle Linee Guida è attivare un 
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meccanismo pubblico di riferimento nazionale 
(referral) per l’identificazione, la protezione e 
l’assistenza delle vittime; 

	• il Piano nazionale per la lotta al lavoro 
sommerso 2023-2025, adottato il 19 dicembre 
2022 dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, si inscrive nell’ambito di attuazione 
degli interventi del PNRR. La misura comprende 
azioni per prevenire e contrastare il lavoro 
sommerso, migliorando produzione, raccolta 
e condivisione tempestiva di dati granulari sul 
fenomeno; trasformando il lavoro non dichiarato 
in lavoro dichiarato facendo sì che i benefici 
dall'operare nell'economia regolare superino i 
costi del continuare ad operare nel sommerso; 
realizzando, con il coinvolgimento delle parti 
sociali, campagne informative rivolte a datori di 
lavoro e lavoratori;  

	• le Linee guida per l’operatività su tutto il 
territorio nazionale degli standard abitativi 
minimi previsti dalla normativa, approvate 
in Conferenza Unificata il 21 marzo 2024, sono 
redatte in coerenza con il Piano nazionale 
per la lotta al lavoro sommerso 2023-2025 
con l’obiettivo di fornire indirizzi normativi, 
di policy e raccomandazioni operative per 
la predisposizione di soluzioni alloggiative 
dignitose per i lavoratori agricoli. 
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Dopo aver sin qui descritto gli elementi giuridici e di 
policy che costituiscono la base di qualsiasi intervento 
in materia di contrasto al caporalato, dal capitolo 
seguente in avanti approfondiremo le fasi di lavoro 
operative che riguardano la stesura dei Piani locali.
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3. La governance dei processi partecipativi

La complessità e la multidimensionalità del fenomeno 
dello sfruttamento lavorativo in agricoltura richiedono 
interventi elaborati grazie alla collaborazione tra 
soggetti pubblici e privati. Pertanto, un Piano locale 
dedicato dovrà necessariamente essere sviluppato 
con una metodologia partecipativa, che includa 
processi di ascolto e coinvolgimento di diversi attori 
territoriali sotto il coordinamento dell’Ente locale, 
rendendo tutti i soggetti partecipi del processo 
organizzativo di ideazione e realizzazione.

Il Comune al centro della strategia territoriale

I Comuni, in quanto istituzioni più vicine ai bisogni 
della comunità e ai fenomeni socio-economici locali, 
non si limitano all’applicazione di politiche nazionali 
o regionali, ma rappresentano il fulcro di un sistema 
di relazioni tra istituzioni, attori economici e sociali, 
comunità locali e forme associative. 

Il ruolo dei Comuni si concentra dunque in primis 
sulla costruzione della governance locale, sviluppata 
promuovendo la rete degli attori che direttamente 
o indirettamente possono influire sullo sviluppo dei 
processi strategici territoriali, per poi lavorare alla 
sinergica attuazione degli interventi programmando 
un coerente monitoraggio. Gli Enti locali, infatti, si 
fanno perno dell’elaborazione di strategie integrate, 
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ne presidiano l’effettiva realizzazione e si fanno garanti 
della qualità e dell’efficacia delle azioni implementate. 

Con riferimento alla redazione di Piani locali, la 
centralità dei Comuni si manifesta, in particolare:

	• nella creazione della rete e interconnessione 
con gli attori territoriali. L’Ente locale agisce 
come piattaforma di raccordo di una rete 
che coinvolge istituzioni, mondo produttivo, 
società civile, garantendo coerenza tra politiche 
settoriali e strategie territoriali; 

	• nella definizione della strategia di 
elaborazione. Il Comune guida infatti il processo 
di costruzione del Piano, garantendo un 
approccio partecipato adeguato al territorio di 
riferimento, così da assicurarne la sostenibilità e 
l’efficacia operativa nel lungo periodo. 

VALORE AGGIUNTO DEGLI ENTI LOCALI

La peculiarità delle istituzioni di prossimità consente 
di andare oltre l’attivazione di singoli interventi 
emergenziali e di restituire un carattere strutturale, 
strategico e programmatico ai Piani locali.  
Esso si esprime attraverso la conoscenza del territorio 
e la capacità di integrare politiche settoriali diverse, 
e si traduce in programmi di orientamento strategico 
e azioni puntuali, pianificate e misurate nel loro 
avanzamento. 
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La scelta dei Comuni di intraprendere il percorso di 
elaborazione e adozione dei Piani locali multisettoriali 
rappresenta l’occasione per affrontare le sfide del 
territorio promuovendo una visione chiara e solida, 
anche attraverso una suddivisione delle diverse 
responsabilità in capo agli attori locali coinvolti.

Le scelte di governance

L’individuazione dell’assetto organizzativo più 
adeguato a intraprendere la redazione di un Piano 
locale dipende dall’Ente locale titolare del processo, 
dalle sue dimensioni e competenze interne, e dal 
grado di complessità amministrativa nella gestione di 
processi multilivello. È possibile, quindi, individuare 
alcune caratteristiche fondanti il modello di 
governance proposto, anche se ovviamente esso potrà 
essere adattato di volta in volta alle singole realtà 
locali.

La centralità dell’Amministrazione nel progettare e 
realizzare i Piani locali multisettoriali si traduce in:

	• scelte operative per garantire coesione tra 
la parte politica e la parte tecnica del Comune 
definendo “chi fa cosa”; 

	• scelte sui metodi di partecipazione, 
equilibrando coinvolgimento degli attori e 
capacità decisionale dell’Ente;
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	• scelte di coordinamento dei vari livelli 
istituzionali, assicurando che il Comune possa 
agire in sinergia con gli altri attori pubblici e 
privati.

Il Comune potrà creare strutture operative 
differenziate per svolgere ruoli e funzioni diverse, ma 
integrate. Nel modello proposto da ANCI e Cittalia 
sono previsti i seguenti gruppi di lavoro:

	• nucleo primario, composto dai referenti 
comunali e dai soggetti pubblici e/o privati che 
il Comune intende coinvolgere maggiormente 
nel processo. Il nucleo primario è chiamato a 
indirizzare e coordinare il processo di redazione 
del Piano locale multisettoriale; 

	• tavoli tematici, composti da una più ampia 
platea di soggetti – selezionata dal Comune - 
che vengono consultati sulle diverse tematiche 
affrontate nel Piano locale;  

	• tavoli interistituzionali, gruppi già presenti o 
attivi nel territorio di riferimento, a cui il Comune 
può partecipare portando la visione proposta nel 
Piano e concertando le azioni territoriali con altri 
soggetti istituzionali. 
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La distinzione in gruppi di lavoro supporta il Comune 
nell’assegnare ruoli che, a livello di governance, 
possono essere classificati su due livelli:

	• il livello politico (nucleo primario e tavoli 
interistituzionali) definisce le priorità strategiche 
del Piano locale, assicura l’ingaggio degli 
attori territoriali, valida continuativamente le 
deliberazioni prese nei tavoli tematici, assume le 
decisioni e gli atti necessari a renderle operative 
e rappresenta i contenuti del Piano nei rapporti 
con altri attori istituzionali; 

	• il livello tecnico (tavoli tematici) attua le 
strategie definite dal livello politico, gestisce 
e coordina operativamente il percorso di 
elaborazione, mantiene le relazioni operative 
con gli attori territoriali, produce analisi e 
documenti che accompagnano il processo.

In merito all’ampiezza di questi gruppi di lavoro il 
Comune può adottare due diverse strategie:

	• governance ristretta. Il Comune assume 
un ruolo direttivo più marcato, con una 
governance maggiormente accentrata e un 
ambito decisionale più ristretto, coinvolgendo 
un numero limitato di soggetti (nucleo primario 
molto ristretto, tavoli tematici più allargati). 
Questo modello può consentire una maggiore 
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rapidità decisionale e, di conseguenza, un 
processo più snello, a fronte di una minore 
partecipazione e coinvolgimento degli attori 
territoriali e una maggior responsabilità della 
struttura comunale;  

	• governance diffusa. Il Comune distribuisce 
maggiormente il processo decisionale tra gli 
attori, creando una struttura più aperta (nucleo 
primario più allargato, tavoli tematici molto 
estesi). Questo modello può consentire un 
maggiore coinvolgimento diretto della comunità 
e dei portatori di interesse, con processi più 
trasparenti e condivisi, a fronte di possibili 
rallentamenti nella capacità decisionale e di una 
maggiore necessità di coordinamento.

 
L’impatto dei Piani locali multisettoriali è fortemente 
connesso alla configurazione territoriale del 
lavoro agricolo e delle modalità di impiego della 
manodopera nel contesto territoriale. I Piani, in alcuni 
territori, potrebbero assumere una dimensione più 
marcatamente intercomunale, sia in relazione a 
particolari caratteristiche locali del lavoro agricolo 
(es. distretto della frutta, distretto del vino, etc.), sia 
rispetto alla mobilità delle lavoratrici e dei lavoratori 
impiegati o in relazione all’organizzazione del livello 
sovracomunale.
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Il Comune assume:

	• una governance comunale, guidando il processo 
e, qualora necessario, coinvolgendo altri Comuni 
limitrofi in relazione ad azioni specifiche. Questa 
modalità può assicurare una maggiore capacità 
e velocità nella decisione, a fronte di una più 
limitata possibilità di incidere su fenomeni di 
area vasta o sovracomunale; 

	• una governance intercomunale, collaborando 
con altri Enti locali o promuovendo il processo 
nell’ambito di strutture sovracomunali 
(es. Unioni dei Comuni), affinché il Piano 
assuma complessivamente una dimensione 
intercomunale e territorialmente più estesa. 
Questa modalità può assicurare maggiore 
capacità di incidere su fenomeni sovralocali e la 
condivisione di risorse e competenze, a fronte 
della necessità di un maggior coordinamento 
tra diversi Comuni e, pertanto, di una maggiore 
complessità nella gestione delle decisioni.

Per assicurare la sostenibilità, la continuità e la 
legittimità del Piano locale multisettoriale sui territori 
e verso le istituzioni, il Comune può recepire il 
processo avviato e i contenuti del documento finale 
di programmazione all’interno di atti amministrativi 
veri e propri, dotandosi, ad esempio, di: 
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	• delibere per l’avvio del percorso di elaborazione; 

	• integrazioni del PLM nei principali strumenti di 
programmazione strategica, quale il Documento 
Unico di Programmazione (DUP); 

	• approvazioni formali dei PLM in Consiglio 
Comunale o in Giunta per la formalizzazione 
del percorso e l’attuazione sul territorio di 
riferimento.
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4. Il quadro conoscitivo locale

L’analisi del contesto locale rappresenta la prima 
fase operativa del lavoro di costruzione di un Piano 
locale multisettoriale. Essa è per il Comune lo 
strumento strategico che, da un lato, rafforza la sua 
competenza e comprensione delle dinamiche del 
proprio territorio e, dall’altro, legittima la successiva 
costruzione del Piano, poiché consente di individuare 
le priorità di intervento e costruire una pianificazione 
fortemente radicata nella realtà. Parallelamente, 
è opportuno implementare un’analisi dei bisogni, 
al fine di mettere in relazione i dati raccolti con le 
criticità percepite, le esigenze espresse dagli attori 
locali e le domande emergenti dai beneficiari, sia 
diretti che indiretti. Inoltre, è consigliabile effettuare 
una mappatura della rete locale, con l’obiettivo 
di individuare e mettere a sistema soggetti e ruoli 
degli attori del territorio, siano essi beneficiari degli 
interventi o enti responsabili di azioni in materia, 
quali istituzioni, terzo settore, società civile, realtà 
industriali ed economiche.

La raccolta prima, e la sistematizzazione poi, delle 
informazioni – sia quantitative che qualitative – 
ottenute tramite analisi di contesto, analisi dei bisogni 
e mappatura della rete locale permettono di:

	• comprendere le specificità territoriali del lavoro 
agricolo in cui si inserisce il fenomeno dello 
sfruttamento lavorativo;
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	• individuare bisogni emergenti e criticità del 
contesto locale, punti di forza, opportunità 
e potenziali rischi del sistema territoriale di 
intervento, così da attivare strategie preventive 
e azioni mirate capaci di anticipare e contenere 
possibili criticità;  

	• mettere a sistema le conoscenze già disponibili 
all’interno dell’Ente locale e tra gli attori del 
territorio; 

	• riconoscere le esperienze, i progetti e gli 
strumenti già in atto che possono essere 
valorizzati nel PLM; 

	• rendere visibile l’intenzionalità del Comune nel 
comprendere e presidiare le dinamiche locali.

I Comuni possono utilizzare diverse fonti informative 
e strumenti metodologici per comporre le analisi 
menzionate, tra cui:

	• fonti statistiche e amministrative di enti, quali 
MLPS, ISTAT, INPS, INAIL, Agenzia delle Entrate, 
Camere di Commercio, Banca d’Italia, UNAR, 
sistemi informativi regionali e provinciali; 

	• dati e archivi di uffici comunali, quali Anagrafe, 
Servizi sociali, Polizia locale, Sportelli lavoro, 
Ufficio Casa, banche dati e osservatori locali;
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	• contributi qualitativi, quali interviste a 
testimoni privilegiati (funzionari, rappresentanti 
del terzo settore, sindacati etc.), raccolta 
di segnalazioni da parte degli uffici o della 
cittadinanza, focus group con lavoratori o 
soggetti vulnerabili, laddove possibile; 

	• strumenti operativi, quali schede tematiche 
di raccolta dati, mappature visuali (GIS, mappe 
ragionate), documenti di sintesi per uso interno e 
per la comunicazione esterna. 

METODO

Le analisi del contesto e dei bisogni possono essere 
coordinate da un gruppo di lavoro interno al Comune, 
dal gruppo dei portatori di interesse o condotte con il 
supporto di esperti esterni.

Di seguito si delinea lo sviluppo pratico del lavoro di 
approfondimento descritto.

L’analisi di contesto

Un’analisi di contesto ben fatta svela caratteristiche 
di sistema dell’intera sfera degli ambiti socio-sanitari, 
economici, demografici e culturali. Il Comune potrebbe 
effettuare ricerche in merito ad elementi quali:
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	• l'ambito demografico e socioeconomico, 
che comprende dati in merito a popolazione 
residente, componente straniera, dinamiche 
migratorie stagionali, settori produttivi 
prevalenti e struttura occupazionale, tassi di 
disoccupazione e lavoro irregolare; 

	• la filiera agricola e l'organizzazione del lavoro, 
nell’ambito della quale indagare tipologie di 
coltivazioni prevalenti e stagionalità dei raccolti, 
calendario delle colture, modalità di reclutamento 
della manodopera, presenza di forme di 
intermediazione illegale o grigia, iniziative etiche, 
marchi territoriali, consorzi virtuosi; 

	• le condizioni abitative e la mobilità dei 
lavoratori, in merito alle quali approfondire 
presenza di insediamenti informali, forme 
di accesso alla casa per lavoratori agricoli e 
vulnerabili, offerta di trasporto pubblico o 
soluzioni alternative di trasporto dedicato; 

	• l'accesso ai servizi e alla protezione sociale, 
che comprende sanità territoriale, sportelli 
sociali, mediazione linguistica e culturale, servizi 
dedicati a migranti, richiedenti asilo, rifugiati, 
vittime di sfruttamento o tratta, presenza di 
progetti già attivi (FNPSA, PON Inclusione, FAMI, 
etc.), interventi di coordinamento istituzionale e 
interistituzionale, protocolli e accordi attivi;
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	• la vigilanza e il controllo, che includono ruolo 
e attività delle forze dell’ordine e degli organi di 
vigilanza, criticità e potenzialità nell’attivazione 
delle segnalazioni e dei controlli, emersione dei 
fenomeni di sfruttamento.

L’analisi dei bisogni

Un ulteriore passaggio strategico è rappresentato 
dalla lettura dei bisogni dei singoli e dei gruppi del 
territorio. L’analisi dei bisogni consente di tradurre 
le informazioni raccolte in una comprensione più 
approfondita delle domande espresse e sommerse, sia 
da parte dei lavoratori (beneficiari diretti) che di tutta 
la rete di portatori di interesse coinvolti (beneficiari 
indiretti).

Attraverso l’analisi dei bisogni, il Comune può infatti:

	• evidenziare criticità ricorrenti che riguardano 
l’accesso al lavoro, all’alloggio, alla mobilità e ai 
servizi; 

	• individuare le aree nelle quali il sistema locale 
fatica a dare risposte stabili e coordinate; 

	• comprendere le aspettative dei soggetti 
coinvolti, con particolare riferimento a operatori, 
lavoratori e referenti dei servizi territoriali; 
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	• far emergere esigenze non immediatamente 
visibili, quali la difficoltà di coordinamento tra 
soggetti, la scarsità di strumenti operativi, o la 
necessità di formare il personale coinvolto.

L’analisi dei bisogni può essere svolta attraverso 
strumenti differenti, quali:

	• la raccolta delle segnalazioni da parte degli uffici 
comunali e dei servizi sociali; 

	• interviste  a referenti di settori e operatori 
chiave (sindacati, associazioni, aziende agricole, 
etc.); 

	• focus group territoriali, anche di tipo tematico 
(es. “mobilità e accesso al lavoro”, “servizi per 
l’abitare”, etc.); 

	• schede di lettura qualitative per sistematizzare i 
bisogni raccolti per area tematica. 

Il fine non è di misurare i bisogni in termini quantitativi 
assoluti, ma di costruire un quadro ragionato che 
orienti la definizione delle priorità, facilitando la 
coerenza tra analisi, obiettivi e programmazione delle 
azioni.

La mappatura della rete

La mappatura della rete degli attori locali non ha una 
funzione puramente descrittiva, ma costituisce  

26



il perno strategico per costruire, rafforzare, scegliere 
e legittimare il gruppo di lavoro che verrà coinvolto 
nel processo partecipato.

Attraverso la mappatura della rete degli attori il 
Comune può:

	• valorizzare soggetti già attivi, rendendo visibili 
le competenze e le iniziative in corso; 

	• riconoscere ruoli e responsabilità anche 
informali, fondamentali per un’efficace 
implementazione del Piano; 

	• attivare nuove relazioni tra soggetti, favorendo 
sinergie e azioni integrate; 

	• disporre di una base informativa utile alla 
convocazione dei tavoli tematici o all’attivazione 
di progettualità future.

La mappatura degli attori può essere utilizzata 
innanzitutto come strumento di dialogo, 
condividendo il quadro costruito con gli attori stessi, 
così da favorire un riconoscimento reciproco e un 
senso di appartenenza al processo. In questo modo, la 
mappatura si trasforma in un dispositivo generativo, 
capace di sostenere la dimensione partecipativa del 
Piano locale multisettoriale.
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5. Organizzazione del lavoro e delle reti 

In seguito alle analisi di contesto e dei bisogni, e 
alla mappatura della rete locale, sarà opportuno 
avviare i primi processi di sistematizzazione delle 
informazioni e degli orientamenti di governance per 
poter sviluppare scelte operative atte ad avviare i 
percorsi partecipativi veri e propri. Queste riguardano 
principalmente la selezione dei portatori di 
interesse e l’organizzazione tecnica degli assetti 
operativi interni all’Amministrazione.

Individuazione e attivazione dei principali 
portatori di interesse e delle reti

La messa in rete delle risorse e delle competenze, 
propria dei processi partecipati, consente di rafforzare 
le capacità operative e strategiche di ogni attore, 
riducendo la dispersione delle energie e ottimizzando 
l’impiego delle risorse disponibili. 

IMPORTANZA DELLA RETE

Lavorare in rete non solo amplifica l’impatto delle 
iniziative, ma favorisce anche una maggiore resilienza 
delle comunità locali, grazie a un approccio basato sulla 
cooperazione e sul sostegno reciproco. 
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A valle della mappatura degli attori, appare 
fondamentale operare le prime scelte, questa volta 
in termini di partecipazione. L’individuazione degli 
attori territoriali deve basarsi su criteri chiari e 
condivisi, quali:

	• la competenza tematica. Coinvolgere 
istituzioni competenti, sindacati, terzo settore, 
associazioni di categoria, aziende, enti di ricerca 
e organizzazioni internazionali assicura stabilità 
al processo; 

	• il coinvolgimento pregresso. Valutare e 
integrare attori forti in base al contributo storico 
nel contrasto allo sfruttamento lavorativo 
garantisce sostenibilità alle azioni; 

	• il livello di interesse e di influenza. Analizzare 
e scegliere in base alla capacità degli attori 
di incidere e influenzare le politiche locali è 
fondamentale tanto quanto la comprensione del 
loro grado di interesse nella buona riuscita del 
progetto, garantendo fattibilità alle azioni. 

Una volta individuata la rete dei soggetti che si 
intende coinvolgere è fondamentale far emergere 
i vantaggi della partecipazione, che consistono 
principalmente nella capacità di produrre risultati 
efficaci a livello di comunità locali. Questo approccio, 
anche di tipo comunicativo, consente di realizzare 
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interventi che difficilmente potrebbero essere attuati 
con la sola azione disgiunta dei singoli soggetti o 
enti. La valorizzazione delle competenze specifiche 
di ogni soggetto assume in questa logica un ruolo 
strategico ed è funzionale al rafforzamento del senso 
di appartenenza alla rete, che può essere potenziata 
attraverso specifiche attività, sia formali che informali.

Per avviare e rafforzare i rapporti di rete vi sono molti 
metodi di ingaggio, più o meno formalizzati. Eccone 
alcuni: 

	• promozione di incontri, riunioni e tavole 
rotonde per la comunicazione degli obiettivi del 
progetto e la sua presentazione; 

	• co-programmazione. Il coinvolgimento di 
attori e organizzazioni può avvenire attraverso 
una chiamata alla co-programmazione 
dell’intervento che permette di individuare i 
soggetti chiave e di definire con loro obiettivi e 
modalità operative; 

	• protocollo di integrazione istituzionale e 
progettuale. La sottoscrizione di un protocollo 
di collaborazione tra il Comune e gli altri attori 
della rete permette di individuare riferimenti 
valoriali e operativi condivisi; 

	• auto-adesione volontaria basata su 
questionari di interesse. Un altro metodo 
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di coinvolgimento consiste nell’elaborazione 
di questionari mirati a individuare il livello 
di interesse dei vari soggetti rispetto agli 
interventi previsti. Questo approccio consente 
di strutturare la rete su livelli differenziati in 
base all’influenza e al ruolo di ciascun attore, 
valorizzando il contributo di tutti senza generare 
squilibri nel processo decisionale; 

	• patto amministrativo sostenuto da prassi 
operative condivise. La formalizzazione degli 
accordi di rete deve essere accompagnata da 
prassi operative concrete, che rendano effettiva 
la collaborazione tra gli attori coinvolti. La 
definizione di procedure operative condivise 
garantisce che la rete non rimanga un’entità 
astratta, ma si traduca in azioni concrete e 
coordinate; 

	• sistema di ingaggio operativo diretto. Il 
rafforzamento dei rapporti interpersonali 
informali tra i rappresentanti degli enti e degli 
stakeholder facilita il superamento di ostacoli e 
crea un clima di fiducia reciproca, essenziale per 
il successo della rete; 

	• attivazione di alleanze sovraterritoriali.
Il coinvolgimento di enti e istituzioni di livello 
regionale e nazionale, attraverso azioni 
di coordinamento politico, contribuisce a 
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legittimare e rafforzare il progetto, garantendo 
maggiore stabilità e continuità nel tempo.

Processi organizzativi interni al Comune

Prima di implementare il processo partecipativo 
che contraddistingue lo sviluppo di un Piano locale 
multisettoriale è necessario definire “chi fa cosa” 
all’interno dell’Amministrazione comunale, per 
garantire una gestione efficace e coordinata 
dell’intero processo. È fondamentale che il Piano, 
in quanto documento programmatico, non venga 
considerato un intervento settoriale, quanto piuttosto 
un progetto integrato e trasversale alle varie sfere di 
ambito politico e alle diverse aree amministrative. Per 
questo motivo, è necessario strutturare un assetto 
organizzativo forte e coinvolgere soggetti politici e 
tecnici nel percorso. La componente politica potrà: 

	• definire l’indirizzo strategico, ad esempio 
indicando già dal principio gli ambiti di lavoro 
sui quali si ritiene opportuno incentrare gli 
interventi che verranno poi declinati in azioni 
prioritarie; 
 
	• garantire l’approvazione amministrativa del 
documento finale.

In questo contesto, il sindaco e gli amministratori 
svolgono un ruolo chiave, in qualità di garanti 
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dell’intersettorialità e punto di equilibrio tra le diverse 
visioni in campo. Il personale politico, inoltre, orienta 
le scelte strategiche e favorisce il coinvolgimento di 
attori istituzionali chiave, spesso promuovendo anche 
azioni sovraterritoriali.

Parallelamente, la componente tecnica (i vari uffici 
preposti) potrà gestire l’operatività del processo, 
organizzando il lavoro (ad esempio sistematizzando le 
informazioni emerse e coordinando il coinvolgimento 
degli uffici tecnici interni al Comune). Il gruppo tecnico, 
per essere efficace, dovrebbe essere composto da 
rappresentanti di diversi settori, come i servizi sociali, 
gli uffici competenti in materia di agricoltura, lavoro, 
abitazione e comunicazione, nonché altri uffici che 
possano contribuire alla costruzione di un Piano 
realmente multisettoriale. Solo attraverso una sinergia 
tra i vari ambiti sarà possibile, infatti, affrontare in 
modo integrato la tematica.  

Per rendere il processo efficace sarà quindi utile 
coinvolgere settori strategici, quali:

	• l’Ufficio Anagrafe, per garantire un costante 
aggiornamento dei dati e delle informazioni 
necessarie all’analisi del fenomeno; 

	• la Polizia locale, per svolgere un’azione di 
controllo sul territorio e fungere da antenna per 
le segnalazioni;
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	• il settore Attività produttive, per curare 
le relazioni con il mondo dell’impresa e 
promuovere l’adozione di buone pratiche nel 
settore economico locale; 

	• l’Ufficio Casa, per affrontare le problematiche 
abitative e sviluppare soluzioni adeguate alle 
esigenze dei soggetti coinvolti nel piano; 

	• il Servizio sociale, per coordinare gli interventi 
di tutela e inclusione, garantendo una presa in 
carico efficace delle situazioni di vulnerabilità; 

	• le Direzioni del Trasporto pubblico locale, per 
ottenere dati in merito all'utilizzo del servizio 
di mobilità da parte dei lavoratori agricoli, 
intervenendo per agevolarne la fruizione.

Infine, prima di dare avvio al percorso partecipativo 
vero e proprio sarà utile identificare un referente 
interno al Comune, che potrà di volta in volta 
registrare gli avanzamenti delle varie fasi di lavoro e 
coordinare operativamente i soggetti, sollecitando gli 
stessi alla partecipazione proattiva.
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6. La progettazione partecipata

Grazie all’individuazione del modello di governance, 
alla composizione del quadro conoscitivo locale e 
all’organizzazione del lavoro e delle reti, il Comune 
ha la possibilità di predisporre il successivo percorso 
partecipato in modo organizzato e ben pianificato. 

Questo processo, nell’esperienza del progetto InCaS, 
consiste sostanzialmente in momenti di ascolto, 
dialogo e raccolta di informazioni sviluppate tramite 
tavoli tematici, cioè occasioni di confronto variabili e 
adattabili alle necessità territoriali, con caratteristiche 
e funzionamenti propri, inseriti in fasi di lavoro 
codificate. 

Le fasi della progettazione partecipata

Per quanto ogni Comune possa modulare e adattare 
il percorso nelle modalità più adeguate al proprio 
contesto, le fasi vere e proprie del processo 
partecipato possono essere sintetizzate in tre 
passaggi:

	• raccolta di input e linee di indirizzo condivise 
dal nucleo primario;  

	• collezione e sistematizzazione degli elementi 
emersi nei tavoli tematici; 
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	• stesura e restituzione del PLM coordinata dal 
Comune.

Il ruolo dell’Ente Locale nel processo partecipativo 
può essere sinteticamente schematizzato come segue:

FASE A
	• Coinvolgere proattivamente gli attori interessati
	• Valorizzare funzioni e competenze degli attori
	• Individuare l’apporto di ciascuno
	• Negoziare rapporti di collaborazione e scambio

FASE B
	• Definire ruoli e responsabilità del nucleo 
primario per la sistematizzazione dei dati
	• Facilitare dinamiche di presa delle decisioni
	• Riportare informazioni e obiettivi precisi
	• Promuovere la rete di governance con puntuali 
incontri di follow-up
	• Attivare funzioni di verifica e di monitoraggio dei 
contributi resi dal nucleo primario

FASE C
	• Condividere le azioni prioritarie da inserire nel 
PLM
	• Attribuire ruoli e responsabilità redazionali ai 
soggetti coinvolti nel processo di scrittura del PLM
	• Promuovere l’integrazione tra aree di intervento
	• Restituire il disegno definitivo alla platea degli 
attori
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FASE A

La fase della progettazione vera e propria ha avvio con 
la costruzione dei tavoli tematici di lavoro, composti 
da gruppi di portatori di interesse. I gruppi dovranno 
avere un’ampiezza tale da garantire l’espressione 
di tutti i soggetti che li compongono. Lo scopo dei 
tavoli tematici è affrontare in modo aperto uno 
specifico argomento, precedentemente identificato 
dall’Amministrazione. L’obiettivo della consultazione 
è quindi aprire la comunicazione e il confronto su un 
dato tema al fine di raccogliere il maggior numero di 
informazioni possibile.

Quanto alla composizione dei tavoli, la metodologia 
sperimentata ha sin qui individuato due strade 
alternative, sintetizzabili come tavoli tematici 
orizzontali o verticali: 

	• Tavoli orizzontali, a partecipazione 
paritetica. Prevedono il coinvolgimento di 
attori con interessi diversi ma su uno stesso 
livello decisionale — cittadini, associazioni, 
rappresentanti di comunità — con lo scopo 
di stimolare l’innovazione e raccogliere idee. 
Appaiono preziosi nella prima fase di analisi 
e generazione di idee, quando l’obiettivo è 
esplorare la diversità dei punti di vista più che 
generare un’immediata decisione; 
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	• Tavoli verticali, a composizione gerarchica 
multilivello. Lo scopo è garantire che le decisioni 
siano prese consultando tutti i livelli di influenza 
tecnica e politica. Sono ideali in situazioni 
complesse (es. progetti integrati) e da utilizzare 
durante fasi successive, dove vi è maggiore 
coinvolgimento politico sulle scelte.

Quanto ai metodi di gestione dei gruppi di lavoro, ne 
riportiamo alcuni a titolo meramente esemplificativo, 
consapevoli dell'ampia gamma di approcci possibili 
per la conduzione di tali consessi:

	• brainstorming, strumento utilizzato per far 
emergere il maggior numero di dati e idee 
possibili. Rappresenta un momento di confronto 
ove ogni contributo è valido ed è possibile 
accogliere qualsiasi idea con apertura e senza 
giudizio. Si consiglia per dare avvio ai lavori; 

	• workshop, strumento consigliato per una 
seconda fase di lavoro. Si passa dall’emersione 
scomposta di idee del brainstorming 
all’individuazione lineare di problemi e relative 
riposte atti a identificare linee di azione concrete. 
È possibile utilizzare metodi di lavoro specifici 
quali ad esempio l'analisi SWOT, strumento che 
identifica punti di forza, debolezza, minacce e 
opportunità del sistema. 
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Al fine di individuare la più correttà modalità di 
gestione di questi processi, si suggerisce l’ingaggio 
o quanto meno il confronto con facilitatori 
professionisti, capaci di integrare in modo 
professionale metodi e percorsi, adeguandoli di volta 
in volta alle complessità dei contesti specifici.

FASE B

Svolto il lavoro di ascolto sarà necessario 
sistematizzare le informazioni, decodificando il 
materiale progressivamente raccolto nei gruppi di 
lavoro in modo che risulti fruibile per la stesura del 
documento programmatico. Il materiale elaborato 
dai tavoli di consultazione sarà costituito da prodotti 
vari tra cui appunti, report degli interventi ma anche 
da supporti visivi quali disegni su lavagne, post-
it, cartellonistica, etc. In questa fase il materiale 
dovrà essere analizzato, rielaborato e in un certo 
senso “tradotto” in termini di azioni e obiettivi 
programmatici. L’Amministrazione, in collaborazione 
con il nucleo primario, sarà quindi chiamata al 
delicato compito di tradurre quanto descritto in 
azioni prioritarie, che dovranno essere elaborate 
in coordinamento con i soggetti del nucleo primario 
per competenza, al fine di garantire fattibilità e 
sostenibilità alle azioni identificate.
Questo passaggio è particolarmente importante 
perché rappresenta la messa a terra di tutto il 
percorso.
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METODO

Se per la fase di consultazione il Comune rappresenta il 
punto cardine della rete e agisce con una funzione più 
di mediazione, la fase di decodifica ed elaborazione 
vera e propria del Piano richiama maggiormente alla 
responsabilità istituzionale dell’Ente locale, che sarà 
qui chiamato a indirizzare il lavoro condotto in senso 
decisivo, riconducendo quanto condiviso dai portatori di 
interesse a una sintesi che risponda adeguatamente ai 
bisogni territoriali. 

FASE C

Il Piano Triennale indica al suo interno orientamenti 
di indirizzo, tradotti in quattro assi strategici e dieci 
azioni prioritarie. Essi possono essere declinati 
all’interno della programmazione locale utilizzandoli 
come linee guida per la gestione dei temi all’interno 
dei gruppi di lavoro e per coniugare le scelte degli 
interventi previsti alle logiche nazionali. 

I quattro assi strategici del Piano sono:

1) Prevenzione
2) Vigilanza e contrasto
3) Protezione e assistenza delle vittime
4) Reintegrazione socio-lavorativa 
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La scelta delle azioni prioritarie risponderà ai bisogni 
locali emersi ma nella cornice istituzionale delle dieci 
azioni proposte dal Piano Triennale, che svolge il 
ruolo di guida per una programmazione multilivello 
integrata a livello nazionale 
 
vai a → Le dieci azioni del Piano Triennale (infografica)

La redazione materiale del Piano locale multisettoriale 
può essere effettuata in forma accentrata dal 
Comune o in forma diffusa tra i membri del nucleo 
primario per competenza sulle aree tematiche. In ogni 
caso, durante la fase di scrittura, risulterà prezioso 
organizzare momenti periodici di aggiornamento 
e scambio di informazioni tra i membri del nucleo 
primario e lo stesso Ente locale, garantendo un 
reciproco e costante aggiornamento. Al termine 
dei lavori sarà prezioso organizzare presentazioni 
plenarie ai portatori di interesse e anche presso i 
Tavoli interistituzionali, per una piena legittimazione 
e sostenibilità del documento programmatico negli 
schemi di governance territoriale.
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Gli strumenti operativi

Il progetto InCaS ha sviluppato una serie di 
strumenti innovativi di supporto per la definizione 
del Piano locale multisettoriale e delle strategie di 
funzionamento del gruppo di lavoro, sintetizzabili 
come segue:

	• il Masterplan, strumento tecnico utilizzabile 
in qualità di supporto operativo da parte delle 
Amministrazioni che fornisce linee di indirizzo 
strategico-concettuali finalizzate a guidare la 
pianificazione, lo sviluppo e la realizzazione dei 
Piani locali multisettoriali. Esso: 

	→ guida la selezione degli interventi orientati sui 
quattro assi strategici e le dieci azioni prioritarie 
indicati nel Piano Triennale di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo e al caporalato 

	→ suggerisce il lavoro di impianto del PLM 
classificando le azioni prioritarie in settori 
differenziati (abitazioni, trasporti, salute, 
formazione, lavoro di qualità, etc.)  

	• il podcast Capolinea sfruttamento lavorativo. 
I Comuni protagonisti del progetto InCaS, che 
comprende interventi di esperti ANCI e Cittalia 
che descrivono i processi di redazione dei Piani 
locali multisettoriali, oltre a contributi dalla viva 
voce di amministratori e funzionari che hanno 
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https://www.anci.it/wp-content/uploads/InCaS_Master-Plan-PLM.pdf
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contribuito in prima persona al processo di 
elaborazione in diversi territori; 

	• il webinar I Piani locali dei Comuni per il contrasto 
allo sfruttamento lavorativo dei cittadini di Paesi 
terzi in agricoltura e al caporalato, che – dopo 
l’illustrazione del quadro normativo nazionale 
di riferimento – descrive la governance, i metodi 
e gli strumenti organizzativi e operativi che 
possono essere utilmente applicati in ambito 
territoriale al processo di elaborazione di 
un Piano locale multisettoriale finalizzato al 
contrasto allo sfruttamento lavorativo; 

	• le mappe concettuali dei Workshop organizzati 
tramite il progetto InCaS (vai a → Mappe 
concettuali), che rappresentano una sintesi 
grafica degli elementi emersi nell’ambito di 
workshop organizzati da Cittalia con l’obiettivo 
di diffondere strumenti e metodi per la 
redazione di Piani locali multisettoriali. Le 
mappe rappresentano i contributi che i Comuni 
partecipanti ai workshop hanno portato a 
gruppi di lavoro impegnati nella simulazione del 
processo di redazione di un Piano locale.
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7. Le mappe concettuali

Le mappe concettuali sono state realizzate in 
occasione di una serie di workshop territoriali 
organizzati nel 2024 e 2025 in diverse città italiane 
sulla base di una metodologia elaborata da ANCI e 
dalla Fondazione Cittalia. I workshop, incentrati sui 
processi di costruzione dei Piani locali multisettoriali 
per il contrasto allo sfruttamento lavorativo e al 
caporalato, sono stati gestiti dal team di esperti e 
facilitatori della Fondazione Cittalia e hanno visto 
direttamente coinvolti amministratori, dirigenti e 
funzionari comunali, che hanno contribuito in prima 
persona alla costruzione delle mappe. 

Ciascuna delle mappe concettuali è suddivisa in due 
sezioni principali e in quattro quadranti, ognuno 
relativo a un aspetto fondamentale del processo di 
elaborazione del Piano locale multisettoriale:

	• sezione superiore: SFERA DECISIONALE - 
Governance, processi organizzativi e attivazione 
della rete locale 
> Governance del processo elaborativo 
> Approccio organizzativo 

	• sezione inferiore: FASE ELABORATIVA - 
Identificazione dei bisogni e degli stakeholder 
e gestione dei tavoli di programmazione con 
modalità partecipative 
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> Ricerca e analisi (quadro conoscitivo locale) 
> Progettazione partecipata del PLM

Tutte le mappe concettuali sono consultabili nella loro 
versione integrale qui: 

Sintesi complessiva dei concetti più ricorrenti 
e degli esiti principali dei workshop territoriali

Per facilitare una lettura integrata delle mappe 
concettuali, i temi più ricorrenti e gli esiti principali 
dei workshop territoriali sono stati ulteriormente 
sintetizzati dal team di Cittalia in un decalogo 
operativo che riassume e sistematizza i contributi dei 
Comuni: 
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   SFERA DECISIONALE

Governance, processi

organizzativi e

attivazione della rete

locale 

   FASE ELABORATIVA  

Identificazione dei bisogni e

degli stakeholder e gestione

dei tavoli di programmazione

con modalità partecipative 

UNIONE DEI COMUNI COME

POSSIBILE RIFERIMENTO

SOVRATTERRITORIALE DEL

PROCESSO DI

PIANBIFICAZIONE

PIANO CHE PUO'

ESSERE ESTESO A

COMUNI LIMITROFI

(DIMENSIONE

INTERCOMUNALE)

RUOLO DI

PROTAGONISTA DEL

COMUNE, MA PIANO

RIVOLTO A TUTTO IL

TERRITORIO

CONDIVISIONE DELLE

RESPONSABILITA' CON

ALTRI ATTORI LOCALI E

NAZIONALI

(CO-RESPONSABILITA')
PIANO DA INSERIRE NEL

DOCUMENTO DI

PROGRAMMAZIONE

LOCALE - DUP (PRIORITA'

ENTE LOCALE)

PIANO INTESO COME

STRUMENTO DI

RAFFORZAMENTO DELLE

CAPACITA' E DELLA

GOVERNANCE LOCALE

PLM NON DOVREBBE

RIGUARDARE SOLO

MIGRANTI MA TUTTI I

LAVORATORI A RISCHIO

SFRUTTAMENTO

CON CHI, COME

INTERLOCUTORI

TERRITORIALI

IMPORTANZA DEL

LINGUAGGIO E DELLA

COMUNICAZIONE

IDENTIFICAZIONE E

CONDIVISIONE

DELLE PRIORITA'

POLITICHE

ATTENZIONE ALLE

MODALITA' DI

COINVOLGIMENTO E

ALLA RISOLUZIONE DEI

CONFLITTI

INTERLOCUZIONI

VERTICALI E

ORIZZONTALI

COMPLEMENTARIETA'

DELLE RISORSE

NUCELO PRIMARIO

E SECONDARIO

DI PARI IMPORTANZA

ASPETTO POLITICO E

TECNICO

AMMINISTRATIVO

ANALISI BISOGNI

SOMMERSI

REQUISITI PER LA

PRESA IN CARICO DA

PARTE EGLI ENTI

COMPETENTI

STIMA DELLA PRESENZA

DI CITTADINI STRANIERI

IRREGOLARMENTE

SOGGIORNANTI

IDENTIFICAZIONE

ALTRI ATTORI LOCALI

IN GRADO DI

MOBILITARE RISORSE

ALTRI ATTORI

LOCALI IN GRADO

DI MOBILITARE

RISORSE

MESSA A SISTEMA

DELLE DIVERSE

FONTI

INFORMATIVE

ATTORI ISTITUZIONALI:

COMUNE, ASP, FF.OO.,

ERP/ACER, REGIONE, ASL

ANALISI DESK:

SISTEMI

INFORMATIVI

CONGIUNTI

4 "PERNI" DELLA RETE:

SOCIALE

GIURIDICO

LAVORATIVO

SANITARIO

SERVIZI PUBBLICI E

PRIVATI CONNESSI

AL TEMA

IMPORTANZA DEL

RUOLO DEI SINDACATI

NEL FORNIRE

INFORMAZIONI E DATI

UTILI

FOCUS GROUP E

ANALISI "SUL

CAMPO"

RACCOLTA DATI E

INFORMAZIONI SUI

BISOGNI ANCHE

TRAMITE MEDIATORI

INCROCIO DATI CON ALTRI

SERVIZI, ES. CENTRO PER

L'IMPIEGO (ES. SVILUPPO DI

QUESTIONARIO A DOPPIA

VOCE COMUNE-CPI)

INDAGINI DI SERVIZI

SPECIFICI (ES.

PRONTO

SOCCORSO)

TIPOLOGIA AZIENDE

AGRICOLE, CONTRATTI,

STAGIONALITA' PRODUZIONI

E ENTITA' RICHIESTA

MANODOPERA ISCRIZIONI

RELAQ

NECESSITA'

DELL'INTEROPERABILITA'

TRA SERVIZI PER UN

OTTIMALE SCAMBIO

DELLE INFORMAZIONI

MAPPATURA ASSOCIAZIONI

DATORIALI E DI

CATEGORIA, SPORTELLI DI

PROSSIMITA' E UNITA'

MOBILI

COINVOLGIMENTO

DI ALTRI ENTI DEL

TERZO SETTORE

ANALISI SISTEMA

TRASPORTI/

MOBILITA'

TIPOLOGIA DI

COLTURE E

CONTIGUITA' COL

TESSUTO URBANO

PRESENZA PROGETTI

ACCOGLIENZA,

CARATTERISTICHE

PROGETTUALITA' CAS E SAI

E ALTRI PROGETTI

ISTITUZIONALI

DATI SU NAZIONALITA',

ETA',  GENERE,

APPARTENENZA

RELIGIOSA DEI

LAVORATORI

STRUMENTI

PROTOCOLLI

ROADMAP DEL

PROCESSO

ELABORATIVO

TAVOLI DI

CONSULTAZIONE IN

FORMAZIONE

"ALLARGATA" (APERTI)

...MA PATTI

AMMINISTRATIVI NON

SUFFICIENTI A

SEDIMENTARE PRASSI

GOVERNATIVE

COMPOSIZIONE

NUCLEO PRIMARIO

(PILASTRO POLITICO

E GESTIONALE)

CO-

PROGRAMMAZIONE

IDENTIFICAZIONE

ATTORI ISTITUZIONALI:

AMMINISTRATORI E

DIRIGENTI ENTI PUBBLICI

RETI LOCALI E

INTERLOCUTORI

CHIAVE

ANALISI DEI

BISOGNI

ANALISI DI

CONTESTO

INDAGINE

PORRE

ATTENZIONE ALLA

PROVENIENZA A

VOLTE

DISOMOGENEA DEI

DATI

IMPORTANZA DELL'ANALISI DI

CONTESTO E DEI BISOGNI

RISPETTO ALLE FASI SUCCESSIVE

VALUTAZIONE DELLA CAPACITA' DI

MOBILITARE RISORSE MATERIALI E

IMMATERIALI DA PARTE DEGLI

STAKEHOLDER LOCALI

ES. COMUNE,

REGIONE, FF.OO,

ERP, ACER

CO-COSTRUZIONE

DELL'OBIETTIVO

(LASCIARE SEMPRE APERTO

L'OBIETTIVO)

MECCANISMO

INTEROPERATIVO

VIRTUOSO CHE PORTI AD

AZIONI CONCRETE

VOLONTA' POLITICA

IMPRESCINDIBILE PER AVERE UN

PIANO DAVVERO REALIZZABILE,

COMUNICATA IN MODO EFFICACE

ANCHE VERSO L'ESTERNO

VISIONE OLISTICA E

UNIVERSALISTICA

FORMAZIONE PERSONALE

INTERNO PER

CONDIVISIONE

PROBLEMATICHE E

STRATEGIE DI INTERVENTO

GARANTIRE

TRASVERSALITA'

COMPETENZE COMUNALI

ATTRAVERSO UN

APPROCCIO INTEGRATO

IMPORTANZA DI RENDERE

PIU' EFFICACE LA

RELAZIONE TRA GLI UFFICI

COMUNALI COINVOLTI

EVITARE DUPLICAZIONI DI

TAVOLI GIA' ESISTENTI

(NECESSITA' DI MAPPATURA

PRELIMINARE DI PROGETTI E

STRUMENTI)

ELEMENTI DI

ATTENZIONE

POSSIBILE UTILIZZO DI

SOFTWARE SPECIFICI PER

REPERIRE DATI (ES.

INCROCIO CON

DICHIARAZIONI OSPITALITA')

APPROCCIO

INTERSETTORIALE, NEL

RISPETTO DEI RUOLI DI

TUTTI GLI ATTORI

COINVOLTI

OBIETTIVI CONCRETI E

REALIZZABILI, PER NON

DISINCENTIVARE IL

COINVOLGIMENTO DEGLI

STAKEHOLDERS

MAPPA COGNITIVA - WORKSHOP INCAS - BOLOGNA 9/10/2024 © ELABORAZIONE A CURA DI CITTALIA

   SFERA DECISIONALE

Governance, processi

organizzativi e

attivazione della rete

locale 

   FASE ELABORATIVA  

Identificazione dei bisogni e

degli stakeholder e gestione

dei tavoli di programmazione

con modalità partecipative 

APPROCCIO VERSO L'INTERNO

COORDINAMENTO TRASVERSALE

COINVOLGIMENTO DI DIVERSI 

SETTORI/UFFICI, CON RUOLI 

DIVERSIFICATI, PER EVITARE IL 

RISCHIO DI ECCESSIVA 

SETTORIALIZZZIONE

CONVERGERE SU 

OBIETTIVI COMUNI

APPROCCIO VERSO L'ESTERNO

ADOZIONE DI UN APPROCCIO AMPIO 

PER INCENTIVARE L'INCLUSIVITA' DEGLI 

ATTORI TERRITORIALI NEL PROCESSO 

DI PIANIFICAZIONE STRATEGICA, LA CO-

RESPONSABILITA' E LA SOSTENIBILITA' 

DEGLI INTERVENTI

IMPORTANZA DELLA 

MAPPATURA DEL FENOMENO E 

DI UN'ATTENTA ANALISI DEI 

BISOGNI TERRITORIALI

TEMA DELLA 

FORMAZIONE

COINVOLGIMENTO DI 

ATTORI/STAKEHOLDERS 

CHE SONO 

COMPETENTI SULLE 

SOLUZIONI 

TAVOLI A GEOMETRIA 

VARIABILE

ATTIVAZIONE DI TAVOLI 

DIVERSIFICATI E CON DIVERSI 

LIVELLI DI RESPONSABILITA'

FOCUS SU TEMA 

SFRUTTAMENTO 

LAVORATIVO 

FEMMINILE

TEMA DELL'INCLUSIONE 

ABITATIVA/HOUSING 

PER I LAVORATORI 

STAGIONALI E NON

DECISIONE POLITICA

ELEVATA CONSAPEVOLEZZA 

POLITICA PER AVVIARE 

PERCORSO EFFICACE DI 

PIANIFICAZIONE STRATEGICA 

ELABORAZIONE DEI PROCESSI DI 

PROGRAMMAZIONE PARTENDO DALLE 

PRIORITA' DEL COMUNE, DALLE 

SPECIFICITA' TERRITORIALI (ES. 

TIPOLOGIA DI DISTRETTO PRODUTTIVO) E 

DELLE ESPERIENZE, SERVIZI E PROGETTI 

GIA' ATTIVI SUL TERRITORIO 

GOVERNANCE MULTILIVELLO 

NECESSITA' DI UNA RICOMPOSIZIONE 

DELLE PROGRAMMAZIONI E DEGLI 

INTERVENTI LOCALI IN UN QUADRO 

UNITARIO PIU' AMPIO, MEDIANTE IL 

COINVOLGIMENTO DI ALTRE ISTITUZIONI 

(REGIONE, PREFETTURE E LIVELLO 

NAZIONALE)

PREPARAZIONE DEL TERRENO E 

VISIONE 

RISPOSTA DEL COMUNE A BISOGNI 

URGENTI DEL TERRITORIO, MA AL 

CONTEMPO SGUARDO TRASVERSALE E 

LUNGIMIRANTE PROIETTATO NEL MEDIO-

LUNGO PERIODO

© ELABORAZIONE A CURA DELLA FONDAZIONE CITTALIA

MAPPA COGNITIVA - WORKSHOP "INCAS" - TORINO, 10/04/2025 

ELEMENTI VALUTATI COME STRATEGICI PER LA PIANIFICAZIONE

ELEMENTO DI RIFLESSIONE

ELEMENTO DI ATTENZIONE

ELEMENTI EVIDENZIATI DA CONSIDERARE

CRITICITA' RISCONTRATE

TEMI RICORRENTI EMERSI COME DA AFFRONTARE IN UN PLM

RESPONSABILITA' E VOLONTA' DA PARTE DELLE 

AMMINISTRAZIONI LOCALI DI OCCUPARSI DI 

QUESTA TEMATICA

EFFETTIVA COMPETENZA DEI COMUNI SULLE 

AZIONI DEL PIANO TRIENNALE NAZIONALE

RUOLO DELLA NORMATIVA NAZIONALE COME 

ELEMENTO CHE INFLUENZA IL PROCESSO E LA 

GESTIONE TERRITORIALE DEGLI INTERVENTI

ADVOCACY NAZIONALE QUALE 

ELEMENTO TRASVERSALE DI 

SFONDO UTILE A GARANTIRE 

PRATICABILITA' DELLE AZIONI DI 

PROGRAMMAZIONE

RACCORDO COL 

LIVELLO REGIONALE E 

NAZIONALE

PROGETTAZIONI UNITARIE CHE 

RAGGRUPPINO PIU' COMUNI DI UN 

DATO DISTRETTO E COLLABORAZIONE/

CONFRONTO ASSIDUO TRA COMUNI 

(PEER TO PEER) DEI DIVERSI DISTRETTI 

PER CONDIVISIONE DEI PROCESSI DI 

ELABORAZIONE STRATEGICA E DELLE 

INFORMAZIONI

RUOLO DI RACCORDO 

DEL COMUNE RISPETTO 

AI DIVERSI ATTORI E 

SERVIZI TERRITORIALI

IMPORTANZA DELLA CO-

PROGRAMMAZIONE 

INTESA NON SOLO COME 

STRUMENTO ORGANIZZATIVO DEL 

PROCESSO ELABORATIVO, MA ANCHE 

COME METODO/APPROCCIO PER IL 

GOVERNO DEI PROCESSI

IMPRESCINDIBILITA' DELL'

INTERCOMUNALITA' QUALE 

ELEMENTO POLITICO DI BASE DI 

OGNI POSSIBILE PROGRAMMAZIONE 

TERRITORIALE

INDIVIDUAZIONE DI COMUNI CAPOFILA PER 

CIASCUN "DISTRETTO", IN CASO DI 

INIZIATIVE INTERCOMUNALI

(ES. IDENTIFICAZIONE DI DUE AREE 

DISTINTE NELLA PROVINCIA DI CUNEO IN 

CUI BASARE LA PROGETTAZIONE 

TERRITORIALE - DISTRETTO DELLA FRUTTA 

E DISTRETTO VITI-VINICOLO)

IMPORTANZA DI UNA ATTENTA 

COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE 

CHE POSSA INTERVENIRE SULLA 

NARRAZIONE DEL FENOMENO SIN 

DALLE PRIME FASI DI 

PIANIFICAZIONE STRATEGICA

IN GENERALE, E' OPPORTUNO 

CHE VENGANO INDIVIDUATI 

DEI FUNZIONARI/REFERENTI 

TECNICI DEL COMUNE,  

ATTENTAMENTE INDIRIZZATI 

DAI DECISORI POLITICI

IN CASO DI INIZIATIVA 

STRATEGICA CHE 

COINVOLGE PIU' COMUNI, E' 

IPOTIZZABILE LA CREAZIONE 

DI GRUPPI DI LAVORO 

TEMATICI  INTERCOMUNALI

MODELLO ORGANIZZATIVO 

NON PRE-COSTITUITO

NECESSITA' DI ADOTTARE UN 

APPROCCIO SPECIFICO PER 

CIASCUN TERRITORIO

COINVOLGIMENTO DEL TESSUTO 

PRODUTTIVO/IMPRENDITORIALE, 

NON SOLTANTO IN QUALITA' DI 

STAKEHOLDER MA ANCHE COME 

POSSIBILE FINANZIATORE DEGLI 

INTERVENTI

PROCESSO 

ORGANIZZATIVO 

NECESSARIAMENTE 

PARTECIPATO

ALTRE INIZIATIVE SPECIFICHE 

ANCHE DI NATURA 

CONVEGNISTICA/SEMINARIALE

TAVOLI DI LAVORO PERMANENTI

ES. COINVOLGIMENTO DI ALTRI 

STAKEHOLDERS TERRITORIALI COME 

APL-CENTRI PER L'IMPIEGO, ENTI DI 

FORMAZIONE PROFESSIONALE, 

SINDACATI, INPS ECC.

NECESSITA' DI 

AGGIORNAMENTO 

COSTANTE DI DATI E 

INFORMAZIONI

PRINCIPALI ASPETTI QUALI-

QUANTITATIVI DA INDAGARE:

MANODOPERA (INFORMAZIONI E 

FABBISOGNI LAVORATIVI), FLUSSI E 

ATTIVAZIONE DEI CONTRATTI

COLTURE E STAGIONALITA'

ATTORI DEL TERRITORIO

SERVIZI ATTIVI

FONDAMENTALE LA COLLABORAZIONE 

CON ALTRE ORGANIZZAZIONI DEL 

TERRITORIO E CON ALTRI ENTI LOCALI/

TERRITORI IN OTTICA SOVRA/INTER-

COMUNALE, PER AGGREGARE 

INFORMAZIONI E DATI

NECESSITA' DI ANALISI E 

SISTEMATIZZAZIONE DEI 

DATI, SUCCESSIVAMENTE 

ALLA LORO RACCOLTA

TRA GLI STAKEHOLDER DA 

COINVOLGERE NEL 

PROCESSO DI 

PROGRAMMAZIONE 

STRATEGICA, DI 

FONDAMENTALE IMPORTANZA 

E' LA PREFETTURA

IN TERMINI DI CONDUZIONE DEL 

PROCESSO, PUO' ESSSERE 

OPPORTUNO VALUTARE 

L'OPPORTUNITA' DI COINVOLGERE 

UN SOGGETTO "TERZO" DOTATO DI 

SPECIFICHE COMPETENZE COME 

CONDUTTORE/FACILITATORE/

MEDIATORE DEL PROCESSO

COINVOLGERE NEL PROCESSO DI 

PROGRAMMAZIONE I PRINCIPALI 

STAKEHOLDER TERRITORIALI 

INCLUSO IL TESSUTO 

IMPRENDITORIALE, ES. CON UNA 

MANIFESTAZIONE D'INTERESSE 

PUBBLICA O TRAMITE 

INDIVIDUAZIONE MIRATA

IN CASO DI INIZIATIVA 

INTERCOMUNALE, INCLUDERE 

TUTTI I COMUNI ADERENTI NEI 

NUCLEI PRIMARI QUALI SOGGETTI 

PROMOTORI E GARANTI DEL 

PROCESSO 

VALUTARE L'OPPORTUNITA' DI 

INSERIRE UN SISTEMA DI MORAL 

SUASION PER L'AMPLIAMENTO DEI 

COMUNI COINVOLTI NEGLI 

INTERVENTI E DI PREMIALITA' PER I 

COMUNI VIRTUOSI ES. PER QUELLI 

CHE ACCOLGONO LAVORATORI 

STAGIONALI SUI LORO TERRITORI

INSERIRE UNA VALUTAZIONE DELLE 

RESPONSABILITA' E DEL RUOLO DEI 

COMUNI RISPETTO AGLI INTERVENTI 

DA SVILUPPARSI NEL PLM

INCLUDERE NEL PLM LA 

SISTEMATIZZAZIONE DELLE BUONE 

PRATICHE GIA' ESISTENTI SUL 

TERRITORIO

RIFLESSIONE SULLA 

"TERZIETA'/NEUTRALITA'" 

DEL LUOGO IN CUI 

SVOLGERE I TAVOLI DI 

LAVORO

DIFFICILE REPERIBILITA' DI 

DATI E INFORMAZIONI SUI 

LAVORATORI, ANCHE A 

CAUSA DELLA PRESENZA 

DELLE C.D. COOPERATIVE 

"SENZA TERRA"

MA ANCHE EVENTUALI 

TAVOLI TEMATICI IN CUI 

COMUNE ASSUME 

RUOLO DI HUB/SINTESI 

FINALE

INDIVIDUAZIONE DI UN 

NUCLEO PRIMARIO 

SULLA BASE DELLE 

REALTA' TERRITORIALI

NECESSITA' DI ELABORARE SOLUZIONI 

UNIVERSALISTICHE

ADOTTARE UN APPROCCIO AMPIO E 

TRASVERSALE, NON INCENTRATO 

SOLO SU CITTTADINI STRANIERI/

MIGRANTI MA DIRETTO A TUTTI I 

LAVORATORI POTENZIALMENTE 

INTERESSATI

LAVORARE ALLA COSTRUZIONE 

DI PERCORSI LAVORATIVI 

ALTERNATIVI, POICHE' RISPOSTE 

POSSONO ESSERE SIMILI PER 

PERSONE SFRUTTATE IN DIVERSI 

SETTORI LAVORATIVI

INVESTIRE SULLA FORMAZIONE DEI 

LAVORATORI, PARTENDO DAI BISOGNI 

DELLE AZIENDE, NELL'OTTICA DELLA 

PROMOZIONE DI UN'INTEGRAZIONE DI 

LUNGO PERIODO

   SFERA DECISIONALE 

Governance, processi 

organizzativi e 

attivazione della rete 

locale    

   FASE ELABORATIVA   

Identificazione dei bisogni e 

degli stakeholder e gestione 

dei tavoli di 

programmazione con 

modalità partecipative     

MOTIVAZIONE 

(RISPOSTA AI 

BISOGNI DEL 

TERRITORIO)

CONSAPEVOLEZZA 

DEL FENOMENO E 

DELL'OBIETTIVO DELLA 

PIANIFICAZIONE 

STRATEGICA

NECESSITA' DI 

MODULARE PROCESSO 

IN BASE A DIMENSIONI 

DEI COMUNI

INDIVIDUAZIONE 

COMPETENZE E 

RESPONSABILITA' 

RECIPROCHE TRA GLI ATTORI 

DELLA RETE (LIVELLI 

DIVERSIFICATI)

PER I COMUNI PIU' PICCOLI, 

IMPORTANTE LA FIGURA DEL 

SEGRETARIO COMUNALE 

COME MOTORE 

ORGANIZZATIVO DEL 

PROCESSO DI PIANIFICAZIONE

CO-PROGRAMMAZIONE 

COME STRUMENTO PER 

ALLARGARE LA 

CONSULTAZIONE A 

TUTTO IL TERZO SETTORE

COSTRUIRE UN CAMPO/

TERRENO CONDIVISO 

ANCHE CON IL MONDO 

DATORIALE/PRODUTTIVO 

MEDIANTE ADEGUATA 

COMUNICAZIONE PUBBLICA

UTILITA' DI ADERIRE A PROTOCOLLI 

ESISTENTI (ES. PROTOCOLLI REGIONALI 

SUL TEMA) MA ATTENZIONE AL 

RISCHIO DI MOLTIPLICAZIONE E 

SOVRAPPOSIZIONE DISORGANIZZATA 

DI PROTOCOLLI NON INTEGRATI E CON 

SCARSO IMPATTO)

FIDUCIA E 

RICONOSCIMENTO 

RECIPROCO DEI RUOLI 

DEGLI ATTORI DELLA 

RETE

COINVOLGIMENTO NEL 

GRUPPO PRIMARIO NON 

SOLO DI CHI E' COMPETENTE, 

MA ANCHE DI CHI HA 

VISIONE CONVERGENTE

SOGGETTI DELLA RETE: PROCURA, 

QUESTURA, SINDACATI E 

ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA, TERZO 

SETTORE, SDS, INL, GESTORI DEI 

CENTRI DI ACCOGLIENZA (SAI E CAS), 

GARANTE DELLE PERSONE PRIVATE 

DELLA LIBERTA' PERSONALE,  ECC.

PREVISIONE DI UNA 

PREMIALITA' PER GLI 

UFFICI TECNICI 

COINVOLTI NEL 

PROCESSO ELABORATIVO

NECESSITA' DI LAVORARE IN 

MANIERA INTERSETTORIALE 

COINVOLGENDO DIVERSI UFFICI 

COMUNALI (ANAGRAFE, SUAP, 

UFFICIO CASA, SERVIZI SOCIALI, 

POLIZIA MUNICIPALE ECC.)

CREAZIONE DI UNA TASK FORCE 

ALL'INTERNO DEL COMUNE PER 

ELABORAZIONE PLM: UNO DEI 

SETTORI COINVOLTI DEVE AVERE 

RUOLO DI GUIDA DEL PROCESSO

IDENTIFICAZIONE DELLE 

PRIORITA' DEGLI OBIETTIVI 

E DEGLI INTERVENTI SULLA 

BASE DELLA FATTIBILITA' E 

IN BASE ALLE CONOSCENZE

VISIONE COMUNE

COINVOLGIMENTO NEL 

NUCLEO PRIMARIO DI 

SOGGETTI CHE 

CONDIVIDONO MISSIONE E 

APPROCCIO

PROTOCOLLI D'INTESA E ACCORDI DI RETE

UTILI E NECESSARI, MA OCCORRE CHE LA 

FORMALIZZAZIONE DELLE COLLABORAZIONI SI 

ACCOMPAGNI ALLA CREAZIONE O AL 

RAFFORZAMENTO DI STRUMENTI DI 

COOPERAZIONE CHE SIANO IL PIU' OPERATIVI 

POSSIBILE (PROCESSO DI FORMALIZZAZIONE 

DELLE INTESE NON DEVE INFICIARE 

L'EFFETTIVA REALIZZAZIONE DEL PIANO)

 COINVOLGIMENTO DELLE 

ISTITUZIONI E DEGLI ALTRI 

STAKEHOLDER SULLA BASE 

DEL LIVELLO TERRITORIALE 

DI COMPETENZA E DEL 

GRADO DI GOVERNANCE

RELAZIONE TRA NUCLEO PRIMARIO E 

TAVOLI DI CONSULTAZIONE: 

PROCESSO DI COMUNICAZIONE "A 

FISARMONICA" (TAVOLI ALLARGATI 

SULLA BASE DELLA NECESSITA' DI 

DECIDERE SU DETERMINATI 

ARGOMENTI)

NUCLEO PRIMARIO 

DECISIONALE 

COSTITUITO 

ESCLUSIVAMENTE DA 

SOGGETTI PUBBLICI

FATTORI UNIFICANTI

INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI 

CHE POSSONO UNIRE GLI 

STAKEHOLDERS INTORNO AD 

OBIETTIVI COMUNI, PER AVERE 

UNA RETE LEGITTIMATA DA 

COMUNANZA DEI BISOGNI

ES. COINVOLGIMENTO 

UNIONI DEI COMUNI, 

CITTA' 

METROPOLITANE, 

DISTRETTI ECC.

INGAGGIO DEI 

SOGGETTI 

ISTITUZIONALI TRAMITE 

PROTOCOLLI / 

ACCORDI AD HOC

ALTRI STAKEHOLDER  (ES. 

SOGGETTI NON ISTITUZIONALI) 

INQUADRATI IN TAVOLI DI 

CONSULTAZIONE, A CUI 

PARTECIPANO ANCHE REFERENTI 

DEL COMUNE E ALTRI SOGGETTI 

DEL NUCLEO PRIMARIO

AMBITO TERRITORIALE 

ALLARGATO

COINVOLGIMENTO DI 

ALTRI COMUNI ANCHE 

MEDIANTE LE LORO 

ASSOCIAZIONI

COINVOLGIMENTO DIRETTO DEI 

DESTINATARI FINALI/

LAVORATORI AGRICOLI IN 

ANALISI CONOSCITIVA ES. 

TRAMITE UNITA' DI STRADA E 

ALTRI INTERVENTI DI OUTREACH 

DEDICATI

FATTIBILITA'

PROMOZIONE DEL 

PROCESSO CON OBIETTIVI 

E INTERVENTI 

EFFETTIVAMENTE 

REALIZZABILI

APPROCCIO METODOLOGICO 

BASATO SU DIMENSIONE ALLARGATA 

SOVRATERRITORIALE/

INTERCOMUNALE

RACCOLTA DATI QUALI-QUANTITATIVI 

IL PIU' OGGETTIVI POSSIBILI SIA 

NELL'AREA OGGETTO DI INDAGINE CHE 

NEI COMUNI LIMITROFI 

COMPLESSITA' DELLO SPAZIO DI 

INDAGINE

PARCELLIZZAZIONE DEI DATI, 

VARIABILITA' DEL CONTESTO DI 

RIFERIMENTO, SCARSA REPERIBILITA' 

E TRACCIABILITA' (es. MIGRANTI 

IRREGOLARI, INSEDIAMENTI 

INFORMALI)

TENERE CONTO DI BISOGNI NON EVIDENTI/

SOMMERSI

ES. BISOGNI DI ALCUNE COMUNITA' CHE 

POTREBBERO NON EMERGERE IMMEDIATAMENTE IN 

QUANTO CERTI GRUPPI SOCIALI/NAZIONALI 

POTREBBERO TENDERE A RISPONDERE 

AUTONOMAMENTE A QUEI BISOGNI SENZA 

MANIFESTARLI, MA CIO' NON SIGNIFICA CHE NON 

PRESENTINO NECESSITA' LATENTI O NON ESPRESSE 

ALLE QUALI OCCORRE COMUNQUE RISPONDERE

ANALISI DI BISOGNI 

EMERSI (EVIDENTI) E 

SOMMERSI

UTILE IL COINVOLGIMENTO DI 

UNIVERSITA' ED ISTITUTI DI 

RICERCA, IN QUANTO ENTI CHE 

POSSIEDONO LE PROFESSIONALITA' 

PIU' QUALIFICATE PER L''ANALISI (ES. 

SOCIOLOGI, GIUSLAVORISTI, 

STATISTICI)
POSSIBILE COMPOSIZIONE 

MISTA DEL GRUPPO DI ANALISI 

E RILEVAZIONE, MA IL COMUNE 

MANTIENE SEMPRE RUOLO DI 

LEADERSHIP ISTITUZIONALE 

NEL PROCESSO

COINVOLGIMENTO DIRETTO DEGLI 

STAKEHOLDERS: RILEVAZIONE DATI 

A CAMPIONE, FOCUS GROUP, 

QUESTIONARI ANONIMI, INTERVISTE 

QUALITATIVE AI PROFESSIONISTI 

D'AREA, TAVOLI TEMATICI DI 

APPROFONDIMENTO

ELEMENTI DA MAPPARE: 

TESSUTO IMPRENDITORIALE AGRICOLO

LAVORATORI PRESENTI (SPECIALIZZAZIONI, 

TIPOLOGIA CONTRATTI)

STAGIONALITA' PRODOTTI/CALENDARIO 

COLTURE

CITTADINI STRANIERI PRESENTI 

(STANZIALITA'/CIRCOLARITA' PROCESSI 

MIGRATORI E SPOSTAMENTI)

 APPROFONDIRE TUTTE LE FONTI 

ESISTENTI E CONSULTARE LE ISTITUZIONI 

E I SOGGETTI CHE PER MANDATO SONO 

TITOLARI DI DATI SUL FENOMENO, TRA 

CUI: PREFETTURA, INL, TERZO SETTORE, 

PATRONATI, SINDACATI, CPI, 

COMMISSIONI TERRITORIALI PER IL 

RICONOSCIMENTO PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE, ASL, ANAGRAFE, ECC. 

REALIZZARE ANALISI PRELIMINARE 

SUL SISTEMA ALLOGGIATIVO 

TERRITORIALE ANCHE IN TERMINI 

DI DISPONIBILITA' DI IMMOBILI, 

NONCHE' STUDIO DI PROGETTI 

PILOTA SU PROGETTAZIONE 

PREESISTENTE SUL TEMA

BISOGNI CHE APPAIONO GIA' EVIDENTI ED EMERSI, ES. 

IMPORTANZA DEL TEMA "CASA" COME CONNESSO AL 

LAVORO

NECESSITA' DI PREDISPORRE INTERVENTI 

ALFABETIZZAZIONE

ISTRUZIONE DEI LAVORATORI IN MERITO A DIRITTI E DOVERI

NECESSITA' DI FACILITARE ACCESSO ALLE PROCEDURE 

AMMINISTRATIVE (ES. IN RELAZIONE A TEMPISTICHE DI 

EROGAZIONE  PERMESSI DI SOGGIORNO)

ATTENZIONE AL TEMA DEI GRANDI PENDOLARI (ES. 

PRESENZA LAVORATORI CHE DAL GROSSETANO SI RECANO 

A LAVORARE IN GIORNATA FINO A LATINA O PIACENZA) 

 MAPPARE DATI ED 

EVIDENZE CHE SIANO 

STRETTAMENTE CORRELATI 

ALLA FATTIBILITA' DEGLI 

INTERVENTI PROPOSTI   

PER I COMUNI PIU' PICCOLI: 

OPPORTUNITA' DI 

INTERAZIONE A LIVELLO 

INTERCOMUNALE O 

COLLEGAMENTO AD 

ESPERIENZE GIA' IN ESSERE

...MA NECESSARIA 

COLLABORAZIONE CON 

ALTRI ENTI/ISTITUZIONI 

PUBBLICHE CON 

RUOLO CHIAVE

IN TOSCANA, SOCIETA' DELLA 

SALUTE POSSONO SVOLGERE 

RUOLO DI CONNESSIONE 

OPERATIVA TRA I LIVELLI 

TECNICI DI QUESTI ORGANISMI 

INTERCOMUNALI

es. AVVALERSI DEI 

DISTRETTI O DELLE 

UNIONI DEI COMUNI

COMUNE COME 

CATALIZZATORE DEI 

BISOGNI E ATTIVATORE 

DEI PROCESSI

COINVOLGIMENTO DEGLI 

ATTORI PIU' 

STRETTAMENTE 

CONNESSI, INTERESSATI E 

COMPETENTI

CAPACITA' DI 

INDIVIDUAZIONE DEI 

PORTATORI 

D'INTERESSE 

TERRITORIALI

DIMENSIONE / 

COALIZIONE 

INTERCOMUNALE

ATTIVAZIONE PROCESSO DI 

PIANIFICAZIONE STRATEGICA PLM 

COME STRUMENTO PER 

INDIVIDUAZIONE E CHIARIMENTO 

DELLE COMPETENZE E 

RESPONSABILITA' DEI DIVERSI 

ATTORI

UNITARIETA' DEL PROCESSO STRATEGICO:

INTERSETTORIALITA' ALL'INTERNO DEL 

COMUNE NON SOLO COME MODUS 

OPERANDI, MA ANCHE COME MODALITA' DI 

RAPPORTARSI ALL'ESTERNO EVITANDO IL 

FRAZIONAMENTO E LA SEPARAZIONE DEI 

PROCESSI

COMPONENTE TECNICA E POLITICA

NECESSARIO TROVARE EQUILIBRIO 

TRA INDIRIZZO POLITICO DEL COMUNE 

E GESTIONE TECNICA DEI TAVOLI

COSTRUZIONE DI 

STRUMENTI E LINGUAGGI 

COMUNI TRA GLI UFFICI 

COMUNALI COINVOLTI

ORGANIZZAZIONE 

ESTERNA

ORGANIZZAZIONE 

INTERNA

ELEMENTO DI 

ATTENZIONE: EVITARE 

COINVOLGIMENTO DI 

SOGGETTI SOLO IN 

CERCA DI VISIBILITA'

ALLOGGIO COME 

PROBLEMA CENTRALE 

PER I LAVORATORI 

STRANIERI (E NON)

COMUNE DIRETTAMENTE E 

MAGGIORMENTE COINVOLTO 

NEGLI AMBITI AFFERENTI 

ALL'ALLOGGIO, PROTEZIONE E 

ASSISTENZA, MOBILITA' E IN 

ALCUNI CASI VIGILANZA E 

CONTROLLO

ALLEANZE 

INTERISTITUZIONALI

DA CIO' DISCENDE LA 

NECESSITA' DI PERSEGUIRE 

STRATEGIE DI INDAGINE 

COMPLEMENTARI E 

INNOVATIVE

VALUTAZIONE 

EFFICACIA E 

FATTIBILITA' DEL 

PROCESSO DI 

ANALISI

ELEMENTO DI ATTENZIONE

COINVOLGIMENTO DEI DESTINATARI 

FINALI IN ATTIVITA' DI REPERIMENTO 

DATI, SE NON ACCOMPAGNATO DA 

IPOTESI CONCRETE DI INTERVENTO, 

RISCHIA DI CREARE ASPETTATIVE 

DELUSE E POTENZIALE 

FRUSTRAZIONE CHE MINEREBBE LA 

FIDUCIA

CONSAPEVOLEZZA DIRITTI COME 

FATTORE DI INDAGINE 

MAPPATURA ACCESSO AI DIRITTI  DEI 

LAVORATORI COME ELEMENTO DI 

ANALISI UTILE A GARANTIRE EFFICACIA 

FUTURA DEL PROCESSO DI 

PIANIFICAZIONE

VALUTARE POSSIBILITA' DI 

PREDISPORRE PROTOCOLLO 

D'INTESA CON PROCURA E 

SINDACATI RELATIVO AL TEMA 

DELLA CELERE EMERSIONE E 

PRESA IN CARICO DELLE 

VITTIME DI SFRUTTAMENTO 

UTILE UNA VALUTAZIONE 

PRELIMINARE DELLE RISORSE 

CHE POSSONO ESSERE MESSE 

IN CAMPO

INSERIMENTO DEL PIANO LOCALE 

MULTISETTORIALE NEL 

DOCUMENTO UNICO DI 

PROGRAMMAZIONE (DUP) E NEL 

PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE 

(PEG)

ANALISI DI CONTESTO 

E DEI BISOGNI

IDENTIFICAZIONE DELLA 

RETE LOCALE

ANCI REGIONALI COME 

VEICOLO PER IL 

COINVOLGIMENTO DEGLI 

ENTI LOCALI DI 

RIFERIMENTO

NECESSITA' DI EVITARE 

ALLARGAMENTO 

ECCESSIVO DEI TAVOLI, 

PER NON RALLENTARE IL 

PROCESSO

NECESSARIO 

COINVOLGIMENTO 

DI QUESTURA E 

PREFETTURA

AUSPICABILE IL COINVOLGIMENTO 

DELLE ISTITUZIONI SANITARIE, PER 

RILEVARE DATI IMPORTANTI (ES. ACCESSI 

AL PRONTO SOCCORSO PER INFORTUNI 

SUL LAVORO) E PER PROGETTARE 

INSIEME AZIONI INTEGRATE DI TIPO 

SOCIO-SANITARIO 

 LAVORO SULLA 

COSTRUZIONE DI UN 

"LINGUAGGIO" COMUNE, 

FINALIZZATO AD 

INTERPRETARE IL 

FENOMENO DELLO 

SFRUTTAMENTO CON 

MODALITA' CONDIVISE

MANDATO POLITICO

 (ENGAGEMENT) 

IMPORTANZA DEL TEMA 

DELLA COMUNICAZIONE 

PUBBLICA (COMUNICAZIONE 

ESTERNA) PER AUMENTARE 

CONSENSO

SUGGERIMENTO: 

INTEGRARE INDAGINE SUL 

CAMPO CON 

COMUNICAZIONE LINEARE 

SULLA VISIONE, MISSIONE E 

OBIETTIVI DELLA STESSA

SUGGERIMENTO: INCLUDERE IL PLM  IN 

DOCUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

COMUNALI (ES. POA - PIANO OPERATIVO 

ANNUALE o PIAO - PIANO INTEGRATO DI 

ATTIVITA' E ORGANIZZAZIONE) AL FINE DI 

GARANTIRE SOSTENIBILITA' AL PROCESSO

LAVORO 

STRUTTURATO E 

TEMPORIZZATO 

(ROADMAP)  

MAPPA COGNITIVA - WORKSHOP INCAS - PRATO 5/12/2024 © ELABORAZIONE A CURA DI CITTALIA

   SFERA DECISIONALE

Governance, processi

organizzativi e

attivazione della rete

locale 

   FASE ELABORATIVA  

Identificazione dei bisogni e

degli stakeholder e gestione

dei tavoli di programmazione

con modalità partecipative 

   SCELTA DEGLI 

INTERLOCUTORI SULLA BASE 

DEI BISOGNI DEL 

TERRITORIO E DELLE 

COMPETENZE TECNICHE 

SPECIFICHE

MONITORAGGIO COSTANTE 

DELLA RETE PER AMPLIARLA 

PROGRESSIVAMENTE E 

COINVOLGERE NUOVI 

SOGGETTI

   LAVORO PRELIMINARE CON I 

SINGOLI INTERLOCUTORI, 

CONVOCANDOLI PRIMA DELLA 

COSTRUZIONE DELLA RETE 

PER PREPARARNE 

L'ATTIVAZIONE      

MAPPATURA DELLE RISORSE GIA' 

DISPONIBILI E COINVOLGIMENTO 

DI SOGGETTI CHE OPERANO GIA' E 

HANNO ESPERIENZA SUL TEMA

      

INVESTIRE SULLA FORMAZIONE

POTENZIARE LA FORMAZIONE DEL 

PERSONALE SU TEMATICHE 

SPECIFICHE E TRASVERSALI PER 

MIGLIORARE LA CAPACITA' DI 

GESTIONE E ATTUAZIONE DEL PLM
  COINVOLGIMENTO DI FIGURE 

CHIAVE 

IDENTIFICARE E INCLUDERE 

PERSONE CON ESPERIENZA NELLA 

GESTIONE DI PROGETTUALITA' 

COMPLESSE E ORIENTATE AGLI 

OBIETTIVI

   VALORIZZAZIONE DEL 

PERSONALE

RICONOSCERE E SFRUTTARE LE 

COMPETENZE DEL PERSONALE, 

RENDENDOLO PARTE ATTIVA DEL 

PROCESSO DI PIANIFICAZIONE E DEI 

PROGETTI CONNESSI

INTERLOCUZIONE TRA I DIVERSI 

SETTORE DEL COMUNE INTERESSATI 

(ES. ANAGRAFE, SERVIZI SOCIALI, 

PATRIMONIO, SCUOLA), SEMPRE IN 

COORDINAMENTO CON IL GABINETTO 

DEL SINDACO

INIZIATIVE DI FORMAZIONE 

E INFORMAZIONE PER GLI 

ATTORI INTERESSATI, 

ANCHE ESTERNI AL COMUNE

IN LINEA GENERALE, IL 

PROCESSO DI REDAZIONE 

DOVREBBE ESSERE GUIDATO DAI 

SERVIZI SOCIALI DEL/DEI 

COMUNE/I, IN COORDINAMENTO 

CON IL GABINETTO DEL SINDACO

REDAZIONI DI 

ACCORDI/ PROTOCOLLI

 OPERATIVI

  COMPLEMENTARITA'

ATTENZIONE AD EVITARE 

SOVRAPPOSIZIONE CON GLI 

INTERVENTI ESISTENTI, CHE 

VANNO INVECE CONOSCIUTI ED 

INTEGRATI SINERGICAMENTE

PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE 

DOVREBBE PREVEDERE INIZIATIVE E 

INTERVENTI NON SOLO PER I 

MIGRANTI, MA PER TUTTI I 

LAVORATORI OCCUPATI NEL SETTORE 

AGROALIMENTARE

APPROCCIO 

TEMATICO 

UNIVERSALISTICO E 

TRASVERSALE 

RUOLO DI AGGREGATORE  DEL 

COMUNE  IN QUANTO "EPICENTRO" 

TERRITORIALE, ANCHE SE NON HA 

COMPETENZE DIRETTE SU DIVERSI 

ASPETTI DEL CONTRASTO ALLO 

SFRUTTAMENTO LAVORATIVO

STRATEGIA 

SOVRACOMUNALE

PROBLEMATICHE TERRITORIALI 

SIMILI E FENOMENI 

INTERCONNESSI

OPPORTUNO ATTIVARE SINERGIE 

INTERCOMUNALI: PROCESSI DECISIONALI 

CONDIVISI TRA DIVERSI ATTORI E 

TERRITORI, PARTENDO DAI FABBISOGNI DI 

CIASCUN COMUNE

NECESSARIO ENGAGEMENT E SUPPORTO 

DA PARTE DEI LIVELLI DI GOVERNANCE 

SUPERIORI (REGIONE, GOVERNO), SIA SOTTO IL 

PROFILO DELLE RISORSE CHE SOTTO IL PROFILO 

DEL SOSTEGNO ALLE POLICY LOCALI

DISTINZIONE DEI RUOLI/

DIVISIONE DEL LAVORO 

ALL'INTERNO DEL COMUNE

PROGRAMMAZIONE INTERNA COME 

STEP ESSENZIALE E PRELIMINARE 

RISPETTO AL COINVOLGIMENTO DI 

ALTRI ATTORI TERRITORIALI

POLITICO: DEFINIZIONE DEGLI INDIRIZZI 

STRATEGICI DEL PIANO LOCALE 

MULTISETTORIALE (PLM) E GESTIONE DELLE 

RELAZIONI INTERNE ED ESTERNE DEL 

COMUNE

TECNICO: GESTIONE DELL'ELABORAZIONE 

DEL PLM E COORDINAMENTO DEI TAVOLI DI 

LAVORO

SINDACO SVOLGE IN OGNI 

MOMENTO UN RUOLO DI 

GARANZIA E COORDINAMENTO 

TRA I DIVERSI SETTORI 

COMUNIALI COINVOLTI

MAPPATURA RETE LOCALE / INDIVIDUAZIONE DEGLI STAKEHOLDERS 

ANALISI DI CONTESTO E DEI BISOGNI

RETE TERRITORIALE

PROCESSI ORGANIZZATIVI 

ELEMENTO DI ATTENZIONE

ELEMENTO DI ATTENZIONE

ELEMENTI DI ATTENZIONE

CRITICITA' RILEVATA

IMPORTANZA DEL TEMA 

DELLA FORMAZIONE DEL 

PERSONALE INTERNO 

DEL COMUNE E DEGLI 

ALTRI STAKEHOLDER

CARENZA DI RISORSE/

PERSONALE 

QUALIFICATO SUL 

TEMA

  USO STRATEGICO DEI 

LINGUAGGI

PER FACILITARE LA 

CREAZIONE DI 

CONNESSIONI EFFICACI

BILANCIAMENTO DI 

INTERESSI TRA GLI ATTORI 

COINVOLTI  VALUTANDO 

COSA OGNUNO PUO' 

OFFRIRE E COSA PUO'/

VUOLE RICEVERE

COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDERS 

PRINCIPALI, ES.: 

ORGANIZZAZIONI DEL TERZO SETTORE

PREFETTURE, FF.OO.

SINDACATI

ASSOCIAZIONI DATORIALI

CENTRI DI FORMAZIONE

SOGGETTI DELLA GRANDE 

DISTRIBUZIONE

 COMUNE COME PUNTO DI 

RIFERIMENTO DELLA 

PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE, 

CHE PERO' NECESSITA DEL 

COINVOLGIMENTO DI TUTTI GLI 

ATTORI COMPETENTI DEL 

TERRITORIO, A PARTIRE DALLE 

PREFETTURE 

BASARSI IN PRIMIS SU INFORMAZIONI E CONOSCENZE ESISTENTI 

E TENERE IN CONSIDERAZIONE DIVERSITA' DELLE SITUAZIONI 

TERRITORIALI (ES. TERRITORI CARATTERIZZATI DA STAGIONALITA' 

VS. TERRITORI CON SCARSA O NULLA STAGIONALITA' COME 

QUELLI DELLA FASCIA TRASFORMATA).

AD ESEMPIO E' IPOTIZZABILE:  

UTILIZZARE I TAVOLI GIA' ESISTENTI (ES. TAVOLO DI 

CONTRASTO AL CAPORALATO ESISTENTE PRESSO LA 

PREFETTURA DI RAGUSA E TAVOLI TECNICI ESISTENTI PRESSO 

LE ASP)

COINVOLGERE I REFERENTI TERRITORIALI DELLE COMUNITA' 

STRANIERE

UTILIZZARE SERVIZI ESISTENTI (ES. PIATTAFORMA ATTIVA 

PRESSO IL COMUNE DI VITTORIA UTILIZZATA PER FINALITA' 

CONNESSE ALLA MAPPATURA DELLE AZIENDE AGRICOLE O 

SERVIZIO DI CLOWNERIE PROPOSTO DA UN ETS PRESSO LE 

FAMIGLIE STRANIERE CHE, MEDIANTE ATTIVITA' RICREATIVE 

INDIRIZZATE AI MIGRANTI, SI PROPONE DI OTTENERE 

INFORMAZIONI IN MERITO ALLA CONDIZIONE SOCIO-

ECONOMICA DEI LAVORATORI)

INDIVIDUAZIONE DEGLI STAKEHOLDERS 

SULLA BASE:

DELLE COMPETENZE SPECIFICHE

DELLA FUNZIONALITA' RISPETTO 

ALL'OBIETTIVO DELLA 

PROGRAMMAZIONE

DELL'AREA GEOGRAFICA DI 

RIFERIMENTO DELL'INTERVENTO

DATI E INFORMAZIONI POSSONO ESSERE REPERITI TRAMITE:

UFFICI COMUNALI

ENTI DEL TERZO SETTORE

AZIENDE SANITARIE

ENTI GESTORI DEL TRASPORTO PUBBLICO

INPS

FF.OO.

SINDACATI

INL

ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

CAMERE DI COMMERCIO

CATASTO

AGENZIA DELLE ENTRATE

ENTI RELIGIOSI

Tra gli stakeholder da coinvolgere è stato menzionato l’Ufficio 

repressione frodi del Ministero dell’Agricoltura.  

I DATI DA APPROFONDIRE:

POSIZIONI ANAGRAFICHE E DI SOGGIORNO DEI CITTADINI STRANIERI (SOGGIORNO/

RESIDENZA COME ELEMENTO DI CONTROLLO)

TIPOLOGIA DELLE POSIZIONI LAVORATIVE

ACCESSI A SERVIZI SOCIALI, PRESÌDI SANITARI E GUARDIA MEDICA (SIA PER RILEVARE DATI 

SU INFORTUNI SUL LAVORO CHE IN MERITO A QUESTIONI DI GENERE)

RICHIESTE DI DISOCCUPAZIONE IN AGRICOLTURA

DATI PREVIDENZIALI

ISCRIZIONI SCOLASTICHE DEGLI ALUNNI STRANIERI

INFORMAZIONI SUI TRASPORTI SCOLASTICI (UTILI ALLA CONOSCENZA DELLE ABITAZIONI 

DEI CITTADINI STRANIERI, CHE SPESSO DIFFERISCONO DA QUELLE ANAGRAFICHE) E 

SULL’ACCESSO AI SERVIZI DI TRASPORTO PUBBLICO, IN PARTICOLARE VERSO LE PERIFERIE/

CINTURE URBANE ESTERNE DEI COMUNI, DOVE RISIEDONO I LAVORATORI AGRICOLI

INFORMAZIONI SUGLI IMMOBILI (TITOLARITÀ ED EFFETTIVA OCCUPAZIONE DEGLI STESSI)

DATI SU IMMOBILI ABBANDONATI E OCCUPATI

DATI SU DIFFUSIONE E TIPOLOGIA DI AZIENDE AGRICOLE, DIPENDENTI DELLE AZIENDE E 

STAGIONALITÀ DELLE COLTURE

INFORMAZIONI SU SERVIZI E PROGETTUALITÀ ESISTENTI SUL TERRITORIO IN MATERIA DI 

CONTRASTO ALLO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO A QUEI 

SOGGETTI CHE EROGANO SERVIZI DI TUTELA LEGALE NELLE CAMPAGNE. 

FONTI DEI DATI: FORMALI 

E INFORMALI

METODOLOGIA PER IL 

REPERIMENTO DEI DATI 

FONDAMENTALE LA 

PRESENZA NELLA RETE 

DEL COMUNE, PERNO 

DELL'ALLEANZA 

TERRITORIALE

CARATTERE SOVRACOMUNALE DELLA RETE

A VOLTE E' OPPORTUNO CHE LA RETE SIA 

COSTITUITA SU BASE SOVRACOMUNALE, IN 

QUANTO I COMUNI SONO SPESSO PARTE DI 

UN'AREA AGRICOLA PIU' VASTA E I FENOMENI 

SONO STRETTAMENTE INTERCONNESSI TRA 

DIVERSI TERRITORI

ALLEANZA DI SCOPO: LA RETE AL 

CENTRO DELL'AZIONE DI 

PROGRAMMAZIONE

RETI ESISTENTI

RETI DI NUOVA COSTITUZIONE

NUOVI METODI DI FARE RETE

   PER LA CREAZIONE E GESTIONE 

DELLA RETE, PARTIRE DAI TAVOLI 

ESISTENTI ED EVITARE 

DUPLICAZIONI DI ORGANISMI GIA' 

ATTIVI SUL TERRITORIO (ES. 

TAVOLI CAPORALATO DELLE 

PREFETTURE)

STARTING POINT PER LA COSTITUZIONE 

DELLA RETE E' IL FORTE INDIRIZZO DELLA 

PARTE POLITICA

INDIVIDUAZIONE E GESTIONE DI 

TAVOLI "FUNZIONALI" E OPERATIVI, 

ORIENTATI AGLI OBIETTIVI DELLA 

PROGRAMMAZIONE STRATEGICA

AVVIO DEL PROCESSO DI REDAZIONE DEL 

PLM MEDIANTE ANNUNCIO ASSEMBLEARE 

DA PARTE DELLA COMPONENTE POLITICA 

DEL/DEI COMUNE/I INTERESSATO/I, UTILE SIA 

A CONDIVIDERE SIN DA SUBITO CON LA 

CITTADINANZA IL PROCESSO AVVIATO, CHE 

AD INTERCETTARE E COINVOLGERE I 

SOGGETTI INTERESSATI A PARTECIPARE AL 

PERCORSO DI PROGRAMMAZIONE    

ATTIVITA' PRELIMINARE DI CO-PROGRAMMAZIONE / 

CO-PROGETTAZIONE (RIF. CODICE TERZO SETTORE)

E' IPOTIZZABILE LA PUBBLICAZIONE DI UN AVVISO 

PUBBLICO DI CO-PROGRAMMAZIONE, UTILE PER 

INGAGGIARE I SOGGETTI INTERESSATI E 

FORMALIZZARE/ISTITUZIONALIZZARE IL PERCORSO

PER EVITARE LA PERCEZIONE DI UN 

DOPPIO LIVELLO DI COINVOLGIMENTO, 

POTREBBE ESSERE PREFERIBILE 

L'INDIVIDUAZIONE DI UN NUCLEO 

"UNICO" DI ATTORI/PORTATORI 

D'INTERESSE
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WORKSHOP 
BOLOGNA

WORKSHOP 
PRATO

WORKSHOP 
TORINO

WORKSHOP 
CATANZARO

WORKSHOP 
SIRACUSA

   SFERA DECISIONALE

Governance, processi

organizzativi e

attivazione della rete

locale 

   FASE ELABORATIVA  

Identificazione dei bisogni e

degli stakeholder e gestione

dei tavoli di programmazione

con modalità partecipative 

VALUTARE UTILIZZO DEGLI 

ATS (AMBITI TERRITORIALI 

SOCAILI) PER RAFFORZARE 

L'INTERVENTO SU SCALA 

SOVRACOMUNALE

CONDIVISIONE DI 

OBIETTIVI E RISORSE

INDICAZIONE E 

SUDDIVISIONE DEGLI 

IMPEGNI E DELLE 

RESPONSABILITA'

POSSIBILE UTILIZZO DEL PIANO DI ZONA 

COME STRUMENTO DI COORDINAMENTO 

E PROGRAMMAZIONE CONDIVISA, SIA 

COME MODELLO DI RIFERIMENTO PER LA 

GESTIONE/CONDUZIONE DEL PROCESSO 

DI PIANIFICAZIONE, SIA EVENTUALMENTE 

COME LUOGO NEL QUALE FAR 

CONFLUIRE IL PROCESSO DI 

PROGRAMMAZIONE DEL PLM

PROTOCOLLO D'INTESA 

PER L'AVVIO DI UN 

PERCORSO OPERATIVO E 

PARTECIPATIVO TRA GLI 

ATTORI COINVOLTI

CO-PROGRAMMAZIONE SU 

MODELLO DEL PIANO DI 

ZONA, SECONDO IL 

PRINCIPIO DELLA 

SUSSIDIARIETA' ORIZZONTALE

PIANIFICAZIONE 

POSSIBILE A LIVELLO 

INTERCOMUNALE, SULLA 

BASE DI OBIETTIVI 

CONDIVISI

VALORE DELLA 

COLLABORAZIONE TRA 

ENTI LOCALI, PER LA 

CREAZIONE DI 

UN'ALLEANZA DI SCOPO 

TERRITORIALE

FAVORIRE LA NASCITA DI 

ACCORDI INTERCOMUNALI TRA 

TERRITORI CARATTERIZZATI DA 

PROBLEMI E BISOGNI COMUNI E/

O CONNESSI TRA DI LORO (ES. 

SFRUTTAMENTO LAVORATIVO)

COINVOLGIMENTO ENTI ISTITUZIONALI E NON: 

ENTI DEL TERZO SETTORE

ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA (ES. COLDIRETTI, CONFCOMMERCIO)

SINDACATI

PREFETTURA

QUESTURA

REGIONE

INL

INPS

CPI

CARITAS, DIOCESI

COMUNITA' STRANIERE (EVENTUALE ISTITUZIONE DI CONSULTE 

PER L'IMMIGRAZIONE COL LORO COINVOLGIMENTO)

PREVEDERE ANCHE LA 

PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITA' 

MEDIANTE L'ISTITUZIONE DI EVENTI 

PUBBLICI (ES. FESTA DEI POPOLI) 

PER FAVORIRE L'INCONTRO 

INTERCULTURALE E SENSIBILIZZARE 

LA CITTADINANZA

COINVOLGERE 

STAKEHOLDERS UTILI PER 

FAVORIRE INSERIMENTO/

REINTEGRAZIONE DEI 

BENEFICIARI NELL'AMBITO 

LAVORATIVO

APERTURA DI UN TAVOLO 

TECNICO PERMANENTE 

COL COINVOLGIMENTO 

DEGLI ATTORI 

TERRITORIALI

COINVOLGIMENTO DEI 

GESTORI DELLE STRUTTURE 

DI ACCOGLIENZA PER 

PREVEDERE PERCORSI DI 

INSERIMENTO LAVORATIVO 

PER I BENEFICIARI

COINVOLGIMENTO DELLE 

AZIENDE E DELLE ASSOCIAZIONI 

DATORIALI PER REALIZZARE 

PERCORSI DI INSERIMENTO 

LAVORATIVO EFFETTIVAMENTE 

PRATICABILI

INIZIALMENTE, PREVEDERE 

UNA COMPOSIZIONE 

RISTRETTA PER ASSICURARE 

UNA MAGGIORE 

GOVERNABILITA' DEL 

PROCESSO

DELIBERA CON 

ADOZIONE DEL PIANO, 

PROTOCOLLO 

OPERATIVO (IN CASO DI 

PLM INTERCOMUNALE)

OPPORTUNO INTEGRARE E 

AGGIORNARE I DATI, TENENDO 

CONTO ANCHE DELLA 

MUTEVOLEZZA DEL FENOMENO E 

DELLE PRESENZE IRREGOLARI CHE 

EMERGONO IN CASO DI GRAVI 

EPISODI DI SFRUTTAMENTO

PER L'ANALISI DI CONTESTO 

TERRITORIALE, PARTIRE DA DATI E 

INFORMAZIONI ESISTENTI E GIA' RESI 

DISPONIBILI AD ES. TRAMITE 

PROGETTI REALIZZATI O IN CORSO (ES. 

P.I.U. SU.PR.EME), CHE HA RACCOLTO 

DATI UTILI SUL FENOMENO DEL 

LAVORO SOMMERSO)

OPPORTUNO PROCEDERE 

ALLA RILEVAZIONE DEI 

BISOGNI ATTRAVERSO IL 

COINVOLGIMENTO DIRETTO 

DELLE COMUNITA' LOCALI E 

DELLE COMUNITA' STRANIERE

CONFORMAZIONE DEI 

TAVOLI "A GEOMETRIA 

VARIABILE" (ES. NUCLEO 

PRIMARIO E SOTTO-

TAVOLI TEMATICI)

IL COMUNE E' GARANTE DEL 

PROCESSO E VALIDA IN 

DIVERSI STEP I CONTRIBUTI E 

GLI INTERVENTI INSERITI/

PROPOSTI NEL PLM ANCHE 

DAGLI ALTRI STAKEHOLDERS

TRA LE PRINCIPALI AZIONI 

PRIORITARIE, CONSIDERARE LA 

NECESSITA' DI REPERIRE O 

PREDISPORRE STRUTTURE DI 

EMERGENZA ADEGUATE PER LA 

PRESA IN CARICO TEMPESTIVA DEI 

SOGGETTI VULNERABILI

TENERE IN CONSIDERAZIONE L'IMPORTANZA 

E UTILITA' DI ATTIVARE O RAFFORZARE LE 

EQUIPE MULTIDISCIPLINARI PER LA PRESA IN 

CARICO INTEGRATA DEI BENEFICIARI 

(LAVORO, SOCIALE, LEGALE, PSICOLOGICO), 

ANCHE IN UN'OTTICA DI INTEGRAZIONE DEI 

SERVIZI IN AMBITO TERRITORIALE 

ALLARGATO/SOVRACOMUNALE

E' POSSIBILE PREVEDERE 2 TAVOLI CON 

DIVERSE COMPOSIZIONI E FUNZIONI: 

TAVOLO PROGRAMMATORIO/DELLE 

RICHIESTE (CON TUTTI I PORTATORI 

D'INTERESSE) E 

TAVOLO DI COORDINAMENTO CON I 

PRESTATORI DI SERVIZI (ISTITUZIONI, ES. 

REGIONE, PREFETTURA, COMUNI ECC.) CHE 

POSSONO PRENDERE DECISIONI IN MERITO 

ALLE RISORSE ECONOMICHE
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PREMESSE DI BASE PER UNA EFFICACE PROGRAMMAZIONE

COSTRUZIONE DI ALLEANZE TERRITORIALI

POSSIBILI STRUMENTI PER LA GOVERNANCE

ATTIVAZIONE DI UN TAVOLO TECNICO 

INTERISTITUZIONALE PER LA PROGETTAZIONE 

DEL PLM E AVVIO DI UNA FASE PARTECIPATIVA 

A TRAZIONE COMUNALE, COL 

COINVOLGIMENTO DEGLI ETS E ASSOCIAZIONI 

DI CATEGORIA

PIANIFICAZIONE IN UN'OTTICA 

TRASVERSALE E 

UNIVERSALISTICA 

(SETTORI E TERRITORI SPESSO 

INTERCONNESSI)

ENGAGEMENT POLITICO 

ISTITUZIONALE: INPUT POLITICO 

CHIARO

TUTELA E RISPETTO DELLA 

PERSONA AL CENTRO DEL 

PROCESSO DI PIANIFICAZIONE 

STRATEGICA TERRITORIALE

EVENTUALE DELIBERA DI GIUNTA 

PER AVVIARE IL PROCESSO DI 

PROGRAMMAZIONE

CRITICITA' GENERALE:

NECESSITA' DI POTENZIARE LE 

STRUTTURE COMUNALI IN TERMINI DI 

ORGANICO E DI RISORSE PER POTER 

REALIZZARE UN PROCESSO DI 

PIANIFICAZIONE EFFICACE

COINVOLGIMENTO DELLE ASSOCIAZIONI DATORIALIINTEGRAZIONE COL SISTEMA DI ACCOGLIENZA

COSTRUZIONE DI UNA PROPOSTA UNITARIA DA PARTE 

DEL/DEI COMUNE/I COINVOLTI NEL PROCESSO DI 

REDAZIONE DEL PLM CHE INTERESSI LE ISTITUZIONI 

REGIONALI E NAZIONALI COMPETENTI AL FINE DI 

POTENZIARE GLI STAFF DEI COMUNI E CONSENTIRE 

L'EFFETTIVA PRATICABILITA' DEI PROCESSI/PERCORSI DI 

PROGRAMMAZIONE

COMPONENTE TECNICA

SOVRINTENDE ALLA GESTIONE 

OPERATIVA E ORGANIZZATIVA 

DEI PROCESSI DI 

PROGRAMMAZIONE STRATEGICA

POTENZIAMENTO DEGLI UFFICI COMUNALI

INSERIRE FIGURE CON COMPETENZE 

TECNICHE SPECIFICHE SUL TEMA DEL 

LAVORO, DELL'INCLUSIONE E 

DELL'IMMIGRAZIONE

RAFFORZARE ORGANICO E 

COMPETENZE, ANCHE MEDIANTE 

FORMAZIONE AD HOC E CREAZIONE 

TASK FORCE DEDICATA

COMPONENTE POLITICA

INDIVIDUA LE PRIORITA'

IDENTIFICA I REFERENTI TECNICI/

RESPONSABILI DI SETTORE

ATTIVA E SUPERVISIONA LE PROCEDURE 

OPERATIVE

COMUNICA CON GLI UFFICI COMPETENTI

ASSICURA CHE LA VISIONE STRATEGICA 

SIA SEMPRE PRESA IN CONSIDERAZIONE 

NEL PROCESSO DI PIANIFICAZIONE

RAFFORZAMENTO DEL 

COORDINAMENTO TRA 

COMPONENTE POLITICA E 

COMPONENTE TECNICA DEI 

COMUNI COINVOLTI

STRUMENTI FORMALI

INDIVIDUAZIONE AZIONI PRIORITARIE

POSSIBILE METODOLOGIA E COSTITUZIONE DEI TAVOLI DI LAVORO

QUADRO CONOSCITIVO LOCALE

EMERSIONE DEL FENOMENO E INTERCETTAZIONE DELLE 

PRESENZE DEGLI IRREGOLARI 

FONTI E DATI RILEVANTI:

ISPETTORATO DEL LAVORO (INL): PER I DATI SU IRREGOLARITÀ 

CONTRATTUALI E SEGNALAZIONI

CARITAS E ALTRI ENTI DEL TERZO SETTORE: PER I DATI DI SOGGETTI 

PRIVI DI ISEE, SPESSO ESCLUSI DAI CANALI ISTITUZIONALI.

SINDACATI: PER INFORMAZIONI SU CONTRATTI ATIPICI, VERTENZE, E 

CONDIZIONI DI LAVORO

INPS E INAIL: PER DATI SU CONTRIBUTI, INFORTUNI E ASSENZE DI 

COPERTURA ASSICURATIVA

ASL/SERVIZIO SANITARIO E DATI SANITARI TERRITORIALI: PER 

INTERCETTARE PROBLEMATICHE CONNESSE ALLO SFRUTTAMENTO 

DERIVANTI DA EPISODI DI INFORTUNIO

DATI DEL SERVIZIO CENTRALE SAI: IN PARTICOLARE SUI PERCORSI IN 

USCITA DALL’ACCOGLIENZA

SPORTELLI PER L’IMMIGRAZIONE E AZIENDE LOCALI: PER DATI SU 

DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO, REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA E 

FABBISOGNI

MAPPATURA DELLA RETE LOCALE

IDENTIFICAZIONE DEI SOGGETTI ATTIVI 

SUL TERRITORIO NEL SUPPORTO, 

INCLUSIONE E TUTELA DEI 

LAVORATORI VULNERABILI

RILEVAZIONE DEI SERVIZI PRESENTI 

SUL TERRITORIO: CENTRI PER 

L'IMPIEGO, ETS, SPORTELLI 

INFORMATIVI, SERVIZI SOCIALI E 

SANITARI, SINDACATI, DATORI DI 

LAVORO SENSIBILI AL TEMA

LE MODALITÀ CON LE QUALI POSSONO ESSERE CONDOTTE QUESTE 

ANALISI COMPRENDONO: 

ANALISI DOCUMENTALE: STUDIO DEI DATI ESISTENTI RACCOLTI DA 

PROGETTI GIÀ AVVIATI E DAI VARI ENTI ISTITUZIONALI

INCONTRI DI ASCOLTO CON GLI ATTORI DELLA RETE LOCALE PER 

CONDIVIDERE INFORMAZIONI E OSSERVAZIONI DIRETTE

ATTIVAZIONE DI UN TAVOLO DI COORDINAMENTO INTERSETTORIALE 

PER LA RACCOLTA E L’INTEGRAZIONE DEI DATI, ANCHE QUALITATIVI

PRESA IN CARICO DI LUNGO PERIODO DEI SOGGETTI VULNERABILI PER 

FAR EMERGERE I BISOGNI REALI E DURATURI NEL TEMPO

OSSERVAZIONE PARTECIPANTE E INTERVISTE QUALITATIVE PER FAR 

EMERGERE ANCHE I BISOGNI SOMMERSI O NON DICHIARATI

MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO COSTANTE DEI DATI RACCOLTI

IMPORTANZA DELL'

IDENTIFICAZIONE E 

MONITORAGGIO DEI 

BISOGNI ESISTENTI, 

EMERGENTI E INESPRESSI

PREVISIONE DI STEP 

INTERMEDI DI 

VALIDAZIONE DEL 

PIANO LOCALE

STRUTTURA 

GERARCHICA DEL 

PROCESSO 

PARTECIPATIVO, CON IL 

COMUNE AL CENTRO

NON PROGETTARE SULLA BASE 

DELLE RISORSE DISPONIBILI, MA 

DELLE ESIGENZE REALI 

(FABBISOGNI)

COALIZIONE LOCALE: 

VISIONE COMUNE E DI 

SISTEMA, FACENDO LEVA 

SULLE 

COMPLEMENTARIETA' 

PROGETTUALI

https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2025/09/INCAS_Workshop_BOLOGNA_9_10_24_Mappa_Cognitiva_DEF.pdf
https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2025/09/InCaS_Workshop_territoriale_Torino_mappa_cognitiva_23_04_2025_DEF.pdf
https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2025/09/MURAL_mappa_cognitiva_InCaS_Workshop_Prato_5_12_24_DEF.pdf
https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2025/09/InCaS_SIRACUSA_Workshop_territoriale_20_03_25_MAPPA_COGNITIVA_DEF.pdf
https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2025/09/MURAL_MAPPA_COGNITIVA_InCaS_Workshop_CATANZARO_29_05_2025_DEF.pdf
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STRATEGIA E GOVERNANCE

	• La redazione del Piano locale multisettoriale 
deve muovere necessariamente da una volontà 
politica chiaramente esplicitata dal Comune, che 
ricopre un ruolo centrale, fondamentale per la 
buona riuscita del processo; 
 
	• Il PLM deve essere inscritto in un’ottica di 
programmazione multilivello, che veda il 
coinvolgimento e supporto da parte dei livelli di 
governance superiori (Regioni, Governo). È inoltre 
auspicabile l’attivazione di sinergie intercomunali 
che facilitano l’attivazione e il consolidamento di 
processi decisionali ad ampio raggio; 

	• Il PLM può essere incluso nei documenti di 
programmazione comunale (es. POA/PIAO, DUP, 
PEG), al fine di garantire sostenibilità al processo 
elaborativo e realizzativo; 

	• Potranno essere approvati atti amministrativi 
che avvalorino il processo messo in campo, 
quali avvisi di co-programmazione, protocolli 
e accordi operativi tra i soggetti coinvolti, 
roadmap, delibere o determine. Al fine di 
garantire l’efficacia di questi strumenti, sarà 
fondamentale soppesarne l’utilizzo, evitando che 
la loro adozione risulti fattore di rallentamento 
del processo;
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	• L’ideazione del PLM deve fare leva su quanto 
già programmato in materia dai tavoli di lavoro 
esistenti (es. Ambiti Territoriali Sociali, Unioni dei 
Comuni, Distretti, Piani di Zona, Tavoli Caporalato 
locali), sia in ottica di complementarietà che al 
fine di evitare duplicazioni.

APPROCCIO ORGANIZZATIVO

	• È importante garantire un equilibrio tra indirizzo 
politico e gestione tecnica dei tavoli tematici 
per l’elaborazione del PLM, così da assicurare la 
partecipazione di entrambe le componenti, sia in 
termini di conduzione del processo che rispetto 
ai contenuti da inserire nel Piano; 

	• Il percorso di redazione del PLM dovrebbe essere 
condotto tramite un coordinamento trasversale 
tra settori e uffici del Comune con funzioni e ruoli 
diversi, evitando una settorializzazione interna 
che favorirebbe il frazionamento dei processi e 
impedirebbe di gestire al meglio le relazioni con 
gli altri enti coinvolti; 

	• Gli interventi inclusi nel PLM dovrebbero essere 
identificati secondo un approccio universalistico, 
diretto a tutti i lavoratori potenzialmente 
interessati, a rischio di sfruttamento; 

	• È utile che i referenti che partecipano al processo 
di pianificazione rafforzino le loro competenze 
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sulle tematiche oggetto del Piano; è pertanto 
opportuno valutare la pianificazione di interventi 
formativi ad hoc, anche attraverso reciproci 
scambi tra i soggetti coinvolti; 

	• Quale corollario metodologico del percorso 
elaborativo del PLM, è fondamentale che i 
soggetti coinvolti condividano un lessico comune 
e utilizzino efficaci processi di comunicazione 
interna ed esterna. 

ANALISI DEL CONTESTO E DEI BISOGNI 

	• Il gruppo di lavoro che svilupperà le analisi del 
contesto e dei bisogni per il PLM potrà essere 
composto da professionisti appartenenti ad enti 
differenti, guidati dal Comune; 
 
	• La selezione degli attori che verranno coinvolti 
nell’analisi del contesto e dei bisogni dovrà 
avvenire sulla base della rilevanza degli elementi 
informativi di carattere sociale, giuridico, 
lavorativo e sanitario dei quali sono in possesso 
e considerando la specificità di ciascun contesto 
territoriale di riferimento; 

	• Le analisi dovranno partire da fonti informative 
esistenti, per poi indagare elementi quali-
quantitativi, bisogni emersi e sommersi  in 
merito a: posizioni anagrafiche e di soggiorno 



dei cittadini stranieri, tipologia di aziende, 
posizioni lavorative e previdenziali esistenti 
sul territorio, modalità di accesso ai presìdi 
sanitari da parte di persone infortunate sul 
lavoro, richieste di disoccupazione in agricoltura, 
stagionalità delle colture, servizi e progettualità 
esistenti sul territorio in materia di contrasto 
allo sfruttamento lavorativo, dati su immobili 
abbandonati, occupazioni e insediamenti 
informali; 

	• Oltre a richiedere informazioni ai soggetti 
competenti, le analisi del contesto e dei 
bisogni potranno essere condotte attraverso 
metodologie tese a raccogliere dati di prima 
mano, quali: interviste a testimoni privilegiati, 
focus group, questionari, unità di strada e 
outreach, anche coinvolgendo direttamente 
i lavoratori agricoli e le comunità straniere 
presenti sul territorio; 

	• I dati collezionati dovranno essere sottoposti 
ad aggiornamenti periodici, tenuta in 
considerazione l’estrema mutevolezza del 
fenomeno oggetto di analisi. 

PROGETTAZIONE PARTECIPATA E NETWORKING

	• È importante che il Comune condivida 
pubblicamente, tramite iniziative dedicate, 
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la volontà di redigere il PLM, assumendone in 
questo modo la responsabilità politica di fronte 
a cittadini e istituzioni e caratterizzando in senso 
aperto e partecipato il percorso; 

	• Seppure ogni contesto locale abbia 
caratteristiche differenti, sarà importante 
assicurare, se possibile, il coinvolgimento dei 
soggetti competenti nel contrasto al caporalato e 
allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e nella 
presa in carico delle vittime, quali: Prefettura, 
istituzioni sociali, sanitarie, previdenziali, 
ispettive, di vigilanza e tutela, FF.OO., sindacati, 
associazioni di categoria delle imprese agricole, 
enti del terzo settore impegnati sul tema, 
rappresentanti delle comunità straniere; 

	• La selezione dei soggetti coinvolti nel processo 
dovrà essere valutata in base all’estensione 
(comunale, intercomunale, provinciale) del 
territorio interessato dagli interventi inclusi 
nel PLM, tenendo in considerazione l’ottica 
multilivello che sottende la tematica e di 
conseguenza il processo messo in campo; 

	• Il nucleo primario che gestirà il processo di 
elaborazione del PLM dovrà necessariamente 
vedere il Comune coinvolto con un ruolo di guida 
e coinvolgere un ristretto numero di soggetti 
con un significativo ingaggio nel processo. Il 
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Comune potrà quindi condurre il nucleo primario 
modulando il coinvolgimento nel processo 
decisionale degli altri soggetti; 

	• I tavoli di consultazione, utili a condividere dati 
e informazioni, per poi individuare possibili 
soluzioni condivise, potranno vedere una 
partecipazione allargata a tutti i soggetti 
competenti in materia. 

Conclusioni

Le indicazioni qui riportate – elaborate a partire 
dal confronto diretto con gli Amministratori locali 
– costituiscono, insieme a tutti gli altri contenuti 
di questo handbook, un toolkit operativo che si 
intende fornire agli Enti locali come supporto per la 
definizione e gestione del processo di elaborazione 
di un Piano locale multisettoriale per il contrasto 
allo sfruttamento lavorativo. L’insieme delle risorse 
presentate in questo documento rappresenta il frutto 
della sedimentazione di esperienze, metodologie e 
strumenti elaborati, discussi e applicati negli ultimi 
anni da ANCI, dalla Fondazione Cittalia e da diversi 
Comuni in Italia in contesti territoriali anche molto 
diversi tra loro. Al contempo, la gamma di opportunità 
a cui afferisce la pianificazione locale su un tema tanto 
delicato quale quello del contrasto allo sfruttamento 
lavorativo non deve e non può esaurirsi nelle 
metodologie e nei processi qui rappresentati, che non 
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hanno alcuna pretesa di esclusività o di esaustività, 
ma risiede nell’infinito ventaglio di possibilità che 
da sempre contraddistingue l’operato di tutte le 
Amministrazioni locali, ciascuna caratterizzata da 
modalità operative e da contesti specifici, per non dire 
unici.  

Questo handbook è stato ideato e realizzato 
dalla ©Fondazione Cittalia

ottobre 2025
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